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Sono le selle del rnallino, il tempo è nubi- 
loso e Ireddo, benché s' avvicini la primavera, 
ma oggimai le .stagioni son Inlte ribaltate, 
non tengono più l’ impromessa.... fanno come 
gli uomini. 

Cionondimeno, in onta alla brina che punge 
ed aggela chiunque non islà'al fuoco, Bocca- 
liti è già sul suo ripiano, avviluppalo in una 
specie di veste da camera di lana grigia fo- 
derata di garza rossa , ed abbellita da una 
gran macchia d‘ olio sulla schiena. Ma nono- 
stante la macchia , Becca-liti si pavoneggia e 
si dà r aria di un gran signore. Di più ; si 
ù caccialo in lesta una specie di callotta greca 
che fu rossa" e che or tira all' arancio , c.ou 

Koc.k, La Sifjnorinn, VqI. IV. I 
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un gran fiocco che gli dà per gli occhi. Così 
imbaccucato, con un pajo di braghesse a solln- 
piedi di velluto color tjliva , egli esce di 
camera, aiinato jjella sua spazzola, col su- 
[>rabilo sul braccio sinistro e un pezzo di si- 
garo in bocca. 

Portò r occhio al |)ianerottolo del quinto 
piano, ve lo tenne lungamente liso; fece anzi 
([ualche gradini per salire, ina si penti a mezzo 
e scese in fretta, riflettendo: 

— Non commettiamo imprudenze : ella si 
1 intana, non vuole uscire, ma non l’andrcà mica 
.‘tempre cosi ; non si può passar la vita ser- 
iali in lina camera , specialmente se uno è 
.solo, se non ha servitù che gli vada a com- 
perare il hisognevole. Le sue provvigioni si 
consumeranno ed allora le sarà giuocoforza di 
rinnovarle: perchè presumo che la paura (rin- 
contrarmi non la farà mica cre{)ar di fame. 
Pazientiamo e spolveriamo il sopraliito: i vi- ; 
ciiii sono in casa ; gli ho intesi rientrar jeii ' 
sera. Vedremo i vicini. Mi ricordo di ciò clic 
mi ha dello la fantesca: (|uesla porla qui ò di 
Gastone, che è stalo arrestalo e che basisce 
d’ amore ; T altra è di quel giovialone d’Ales- 
sandro.... 

Appena Becca-lili ebbe comincialo a spaz- 
zolarsi, Gastone schiuse la porta e s’affacciò. 
Egli era desto da un pezzo, ma sapendo che 
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Felicila non c’era , e nulla quiiuli lememlo 
dalla parte del foreslierc , non aveva il me- 
nomo spavento. Nulladimono, curiosi.ssimo di co- 
noscere queir uomo, subito che Tudì passe^»- 
piare sul pianerottolo, ei tu in piedi. 

Becca-liti lo misurò con un’occhiata, e il 
suo volto si fe’ torbido veppendo ch’era un 
bel garzoiKi. Ma dissimulò le proprie impres- 
sioni, fece un saluto grazioso, dicendo; 

— Buongiorno , signore : non ho peranco 
il bene di e.ssere da voi c.(m(»sciuto: son vo- 
stro vicino solamente da Jori mattina, uva son ' 
contento che siasi presenlala V occasione.... 
Se posso esservi utile in qualche cosa, dispo- 
nete (li me ; fra vicini è un piacere rendersi 
servizj. Non mi risparmiate, ve ne prego. 

(lasLonc ricambiò con un mover del capo 
quasi iinpeixellihile il saluto del suo vicino : 
lo guardò attcntameule e ne tirò la conse- 
guenza che Felicila non poteva aver mai amato 
cosini, llispose poscia secco secco; 

— Mi servo da me. signore, e non uso mai 
(T accettar servizj da chi non conosco. 

— Ih! Ih! siam sgarhalelli ! pensò Becca- 
liti, gli avranno forse S|»ifferalo che io ho se- 
guito la signorina.... o ciò gli è uno spino ne- 
gli occhi, vorrebbe attaccar briga con me ; 
s’ accouìodi , non mi fa paura , non sa con 
chi r ha da fare! , ^ 
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Riprese il tuono civile di prima, e sog- 
giunse : 

— Comprendo, signore, la vostra circospe- 
zione.... Ma si vive in un tempo iu ohe è 
prudenza guardarsi dalle cattive pratiche. Non 
vi sono mai precauzioni che bastino allorché 
si tratta di entrare in amicizia con qualche- 
duno. Capperi ! l’ amicizia, un sentimento tanto 
puro ! non bisogna mica sprecarlo ! eh ! io vi 
do ragione: però io amo di vivere in buona 
armonia co’ miei vicini, poiché non v’ha nulla 
di più soave della pace in casa. 

Gastone fece sembiante di non intendere ; 
passeggiò, si affacciò alla finestra. Becca-liti 
tornò alla sua spazzola canticchiando : 


Se fiiinor fosse un loimenlo 
L’iiccellin non canterebbe.... 

Gastone sta, e mostra di guardare attenta- 
mente verso il quinto piano. Becca-liti tira 
dritto colla sua canzonetta, facendovi delle ap- 
poggiature. 

Gastone va alla finestra di bel nuovo ; Bec- 
ca-liti fa una cadenza, e spolvera. 

Gastone perde la pazienza, e piantandosegli 
ri m petto : 

La sapete voi tutta? • 

— Cosa, signore ? 
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— L‘aria che canticchiate. 

— L’aria eh’ io. canto? sicuro che la su: 
è carina, n’ è vero? è un’ aria dell’ Armida.’ 
niente meno ! è del maestro Lully, e le parole 
sono (li Quìnault. In generale a me piacciono 
le arie di grande effetto. Tempo fai avevo li- 
bero ingresso all’ opera , e siccome ho 1’ o- 
recchio musicale , imparai a memoria tulle 
le cantilene Si scrive della gran bella musica, 
al dì d’ oggi , ne convengo, ma al mio gu- 
sto niente pareggia questa ! 

E si rimise a cantare : 

Se raiiior Ibsse un torinenlo.... 


In quella Mariiiccia saliva la scala, cantando 
a neh’ essa ; 

Tra la la, la la la, la la ! 

Lara la, larà larà ! auffl 

— Mi piace più questa, disse Gastone. 

— Tutti i gusti sono gusti, signor mio. Ci 
Sun di quelli che preferiscono il coniglio alla 
lepre ; se a me piace più la lepre.... 

La fantesca giunse sul pianerottolo del quarto 
piano, fece le meraviglie scorgendo i due vi- 
cini , li guardò ambidue e di,sse al nuovo in- 
([viilino : 

— Ah ! signore , come siete mal liniero ! 
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ìivftì* la spazzoìiì in tììano! il mio prulrune 
è ancóra sotto le coltri. 

— Si, madamigella, io m’ alzo di buon mat- 
tino ; è una piega che presi quando scrivevo 
i;el gabinetto del ministro. 

— Ah ! lavoraste nei gabinetti voi ? ‘ . 

- — Appunto, in quelli del ministero. 

Di qual ministero ? chiese Gastone guar- 
dando fìsso Becca-liti. Questi si raddrizzò, 
j)rese un fare da prepotente e rispose : 

— Signore , io sono al par di voi ocula- 
tissifuo nell’ incontrar conoscenza e nel con- 
fidare i fatti miei a chi non conosco. Ecco il 
perchè, mi scii.-^erete se non rispondo alla vo- 
stra inchiesta. 

— Ah! ella è cosi? pensò Gastone, strin- 
gendo le pugna; io ti farò parlare, e sul mo- 
mento. messer (fantarino! 

— Io salgo un tantino da Zefirina, riprese 
Maria; perchè ho sognato dei canerini verdi, 
e siccome ella spiega i sogni a meraviglia, 
voglio che me ne snoccioli il significato ; cre- 
dete che sieno un buon pronostico i canerini 
verdi ? 

~ Madamigella io non sono un mago, non 
mi intendo di sogni; pure i sogni d’una bella 
ragazza non dovrebbero significar mai altro 
che buona ventura. Scommetto die il vostro 
vuol dire che vi si farà una dichiarazione d’a- 
more! 
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— K die il mio amante sarò un caiierino 
verde? E perchè no? verdi o gialli, gli amanti 
son tutti canerini; serva, signori. - 

E Mariuccia, ridendo a crepapelle, sali al 
piano superiore. Gastone si rimise a passeg- r 
giare pensando a qual partito appigliar si do- 
vesse. Becca-liti continuò a spolverare e a 
cantar l’aria d’ Armida, con varianti. Dopo po- 
chi momenti Gastone andò a Imssare alia porta 
d’Alessandro, gridando: 

— Dormi, piiltroné? su, svegliati. 

Nessuna risposta. Gastone hiissa di nuovo 

e più forte. Finalmente s’ode la voce d’Ales- 
sandro: ^ 

— Chi suona?- 

— Io Gastone. 

Cosa ti casca? 

— Yo’che tu ti levi. ' 

— Che ora è? 

— .Le otto a momenti. 

— E perchè mi dovriù lev.are cosi presto? 
fa un freddo! si sta cosi bene in letto 1 la-, 
sciami fare un altro soimetto e vengo.... 

— Ci perdi a siar coric;ito; Alessandro: se 
111 fosti in piedi vedresti il nostro vicino, il 
signor de Carpentras che canta l’aria d’ Ar- 
mida proprio da gran malestro! Ho udito spesso 
gli Olili cantare, ma costui canta meglio. 

— Ah! ah! piovon gli epigrammi adesso! 


\ ' 


I 


DIgitized by Google 


V 


' 19 1,'ARIA D' ARMIDA' 

pensò Becca«liti spazzolando le falde delle sue 
braghesse; benissimo! la scena diventa inte- 
ressante! ■' . 

K cantò anche più forte: 

Se ramor Tosse un tormento 
L’uccellin non canterebbe. 

Gastone non potè più star saldo; andò a 
piantarsi ritto in faccia a Becca-liti e : 

— Per Bacco, signore, voi dovete essere 
innamorato per cantare- a questo modo! 

— Può darsi, messere ; ma dò che vi im- 
porta? 

— La vostra canzone mi dà noja. 

— Mi spiace : non siete amante della mu- 
sica ? 

— Vi prego di tacere. 

— Dolentissimo di non potervi compiacere: 
non -vo' tacere. 

— Come! continuerete ? 

— Continuerò. 

• — ■ Siete forse venuto in ((uesta casa per 

cantare? 

, — Son venuto per lare quei mi pare e 

piace. 

— Volete che vel dica io perchè siete qui 
venuto? 

— Mi fareste un vero servigio. 

— - Siete qui venuto perchè l’altra sera avete 
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seguitata e spiata una fanciulla che abita que* 
sta casa. Quella fanciulla è da voi conosciuta, 
od almeno voi mostrate di conoscerla; vi dis- 
sero che si chiama Felicita, e voi invece pre- 
tendete eh’ ella si chiami Ernestina Danglade. 
Ma quand'anche fosse colei che voi dite, con 
qual diritto la seguite voi? chi vi ha permesso 
di darle la caccia sino in casa sua e di ve- 
iiirvici a stabilire sotto il suo stesso tetto? suv- 
via, spiegatevi, sentiamo! Voi le fate più che 
paura, ribrezzo; contate voi forse di prevalervi 
del suo sbigottimento per atterrirla, per ri- 
durla a fare il voler vostro? Disingannatevi, 
signore; ella ha amici, protettori, i quali ac- 
correranno in suo soccorso se mai fosse in pe- 
ricolo, ed io, Gastone Durandal, tanto ch’io 
avrò goccia di sangue nelle vene saprò casti- 
gar l’insoleiite che le facesse il menomo ol- 
traggio, che le mancasse soltanto di rispetto... 

Becca-liti lo ascoltò con gran calma; indi, 
quando Gastone ebbe cessato di parlare , gli 
rispose, marcando ogni parola; 

— Signor mio, mi avete detto delle gran 
belle cose! Ma in verità non c’è senso co- 
mune. 

— Signore...! ! 

— Scusate; v’ho ascoltalo .senza interrom- 
pervi ; vogliate lasciar parlare me pure. Voi 
trovale sconveniente che io abbia seguitalo 
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una fafìeiulla por le strade, che le sia stato 
dielro sino alla 'Soglia di tasa sua. In verità, 
signore che, per un parigino, è una bizzarra - 
' idea la vostra! Ciò non avvien for.se tutti i 
giorni? non è un accidente affatto insignifi- 
cante, comunissimo^ Se voi non avete mai te- 
nuto dietro alle donne siete un'eccezione della 
regola, voi siete un uomo raro! Mi cMedete 
con che diritto io .segui.ssi madamigella ? Ma 
io domando invece a voi con rpial ragione mi 
rivolgete qiK'sI.M domanda. Dite che io sono 
vernilo ieri in qiiesla casa per abitare vicino a 
lei ? può darsi, ma ciò riguarda me solo, non è 
afTar vostro. Vui pensate che io voglia valermi 
della paura che io ispiro a quella signorina per 
tir.anneggiarla...? sono parole queste affatto 
inutili! Ì,,e donne al di d’oggi sanno quel che 
si vogliono, signor miit caro ; è passalo il tempo 
in cui si lasciavano condurre per la mano... 
spesso mostrano paura niente p(;r altro che 
])er dissimulare un ben altro sentimento! Alle 
corte; voi vi fate campione di questa donzella, 

0 ne siete forse innamf'rato!... alla buon’ora! 
io non ve l’imjiedisco! Ma prima'di fare delle 
smargiassate c-he non conducono a nulla, cre- 
dete a me, è- buono clie ce i’intondiamo. Voi 
siete innamorato di madamigella Felicita ; in 
invece cerco madamigella Ernestina Danglade. 
Se per caso la signorina del quinto piano non 
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fosse la persona che io cerco, vedete bene che 
avreste torto marcio d’agitarvi come fate ! Or 
bene, v’ha un mezzo semplicissimo di venire 
in chiaro di tale faccenda. Giaccliè siete amico 
di madamigella Felicita, abbi;ite la compia- . 
cenza, pregatela di venire un po' fuori; mi ba- 
sterà vederla un momento per sapere se sia 
0 non sia dessa. Se mi sono ingannato le do- 
manderò scusa di averla seguila in istrada. Se ' 
invece fosse colei che mi [O’eme di trovare, 
oli! in tal caso vedrete o signore che in fac- ^ 
eia mia ella non avrà cuore di negarlo ;‘'con- 
l’esserà di conosceiTiii. 

Gastone tac([ue un mouiento, poi ris[)Ose: - 

— Ammettiamo che ^inarlamigella Felicita 
sia la persona che voi dite: se ella vuole na- 
scondere il pro|)rio nome, perchè vorrete voi 
forzarla a divulgarlo? die avete a dirle? jier- 
cliè la per.seguilate ? 

. Becca-liti soggliignò e soggiunse: 

— Fh ! voi siete un lantiii troppo curioso, 
giovinolto ! Ciò die in voglio da madamigella 
nanglade è un secreto fra lei e me. un se- 
creto (dìe nm,ì sarà mai svelalo... od almeno 
dipenderà dagli eventi i! farlo rialose. 

— Ftdicita non può avere .con voi relazione 
alenila di’essa non abbia a jialesare aperta- 
iiieiile. ■ d ^ 

— Fdicila, può darsi..'., ma ErnesUna Dan- 
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giade è un altro paio di raanìche. Andate a 
chiamarla, signore.... credetemi che questo è 
il miglior mezzo... anzi l’unico per venire al 
chiaro di tutto. 

— Ah! gli è che voi bruciate della vofflla 
di veder Felicita.... ^ 

— Io bramo vederla, si è vero, ed è per 
questo che^ presi stanza qui dentro: vedete che 
io adopero con franchezza: ma non ho poi 
quella gran fretta che voi supponete : ho aspet- 
tato cinque anni, posso aspettare alcuni giorni... 

— F se io non volessi che voi la vedeste? 

— Non m’importa un fico della vostra col- 
lera: potrei anch’io domandarvi quali diritti 
abbiate su quella signorina per vietarmi di 
vederla.... ma non ho d’uopo di domandarlo 
V a voi... so che siete suo amante, od almeno 
uno de’ suoi amanti... 

~ Che intendete di dire ? gridò Castone 
appressandosi a Becca-liti con aria minacce- 
vole... 

( 

Intendo di dire che la cronaca scanda- 
losa le attribuisce un altro amante.... quello 
<-he sta dentro di quella porta là... uno dei 
vostri amici, cred’io.... quello stesso che poco 
fa volevate svegliare... oh il proverbio ha ben 
ragione ! sono i proprii amici che ce la fanno. 

Signore, badate a quel che dite ! se voi 
osate ingiuriare Felicita con questi indegni 
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(iìscorsi, Tavrelc da far con ino ! voi parlalo ^ , 
come una cuoca ! ~ ' 

— Signore, le cuoche / non mentono qual- - * 

che volta; mentono spesso, è vero, ma fra i ■ 

molti pettegolezzi che fanno vi ha pur qual- 
che cosa di vero. E dopo tutto ciò, signore, 

fate il piacere di parlarmi un po’ più da lon- 
tano, perchè io non sono sordo... e non voglio - 
sentirmi soffiare sul naso. 

Vi parlerò da vicino quanto mi parrà e 
piacerà... e se a voi non garba... 

— \e l’ho già detto che la non mi va...! ' ' . 

— Me ne infischio io! - 

— Non gridale a questa foggia che diven- 

lerete rauco ! = 

— Signore! - ' y 

In quella s’udi la voce d’Alessandro. 


.WXVl. 

MeKsrr Diirortier do ^'arpontmai 

Questi aperse la porta e comparve sul pia- 
nerottolo, con la testa ancora cinta d’un faz- 
zoletto di seta: si stirò le membra e pigliò a 
dire : 

— Ebbene, cospetto! eos’è questo fracas.so'? 
gli è iin poco di tempo che in (piesta casa 


i 
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benedetta iin povero galantiiojno non può più 
dormire, i suoi sonni in pace. Perchè alzale 
tanto la voce si^mori miei ? con chi l’hai tu 
Gastone?... coine! lo la sei di già presa col no- 
stro nuovo vicàno.^.. col signor de Carpentras?... 
Animo, animo, signori miei, facciano la pace! 
ci scoinmelto che si son bisticciati per cose da 
nulla.... 

In cosi dire, Alessandro s’avanza per aftuie- 
tarli, e può fissare a suo agio la faccia del 
nuovo inquilino. Vedutolo appena , un grido 
di sorpresa gli scappa dalle labbra." 

— Corpo d’un sigaro spento!... cosa vedo 

10 mai!... Dufortier !.., il signor de Carpentras 

è Dufortier!... ‘ 

Becca-liti fece uno sberleffo riconoscendo 
Alessandro, ma s’ingegnò a nascondere lutto 

11 suo imbarazzo; anzi assunse un aspetto me- 
lato e rispose : 

Ve’, ve’! io non m’ inganno.... è lei, il 
•signor Alessandro.... oh! io non mi sarei cerio 
aspetlato d’averla per mio vicino.... 

— Lo credo, lo credo, signor mio.... e ne 
son contento ; credo altresì che voi non sa- 
reste certo vernilo ad alloggiare qui se aveste 
saputo ch’it) vi stavo davanti. 

— Cosa dice mai ! anzi alCopp osto; esserle 
vicino mi è una cosa cara oltremodo. 

— E vostra moglie, esimio sign u‘ Dufortipr, 
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la vostra sensibilissima moglie, quella povera 

Erminia che, a quanto mi disse poi ella 

stessa, voi trattavate alla russa, vi inganna ella 
ancora?... perdinci! voi dovreste essere mil- 
lionario se aveste messi tutti i suoi amanti a 
contribuzione, come avevate in animo fare di 
ine!... Perchè non credo che ad ognun di loro 
sia capitato il destro di trovare alla portata 
delle loro mani un buon bastone da attaccar 
i le tende!... 

t — Poh! signor Alessandro, ella ci pensa 
■ ancora a quello scherzo? 

— All! voi lo chiamale uno scherzo?... 

— Egli non merita altro nome. Ed anzi- 
tutto Erminia non era altrimenti mia moglie; 
io non mi ero dato (|uel titolo di marito che 
al solo scopo di farle paura.... 

— So benissimo che Erminia non era vo- 
stra moglie, ma voi le avevate ordinalo di far- 
melo credere.... 

— E sempre per la ragione che le dissi, o 
per vendicarmi di lei. Alla tìn line, signor mio, 
lei mi aveva rubato il cuore della mia bella 
ed io avevo iLilla la ragione di vendicarmi! ' 

— Converrete meco perù che jneltesle in " 
opera un gran birbo d’espediente.... inotliam 
I mo ch’io avessi tìrmato ([uella cambiale? - , 

— Glie l’avrei rinviala il di dopo con quat- 
tro Figlio di lotlora. colle quali mi sarei preso 
la libertà di canzonarla. 

I ■ ' 

I 
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— Davvéro! 

Alessandro lascia scorgere un sorrisetto d’in- 
creduliti’i e soggiunge indi a poco: 

— Anche ciò potuto darsi.... Ma, dite 
un po’.... cambiaste di nome eh?... ora vi 
fate chiamare de Carpentras.... 

— Questo è stato sempre il mio nome : I)u- 
fortier de Carpentras. 

— Ah! ah! vedo !... epperò venendo ad abi- 
tare in questa casa voi vi saieìe tolto dalle 
vostre abitudini.... 

— Di che abitudini intende ella parlarmi? 

Perdinci! da quel bugigattolo di caflFè 
dove io ebbi l’onore d’incont'rarvi tempo fa.... 
posto al di fuori de’ boulevards, dirimpetto alla 
Ckopmette.i.. uno schifoso caffè.... 

. — Dove ella m’incontrò... > 

— Appunto ! io vi capitava nel niornenlo 
che voi v’abbaruffavate per causa del giuoco; 
sono stato io che vi fermai il braccio per aria..;.. 
Via non fate lo gnorri, che mi conoscete molto, 
ma molto bene.... * '• - • 

— Ah!... si.... infatti.;., ora nn sovvengo: 
si, era .io.... ma io non ho mica per abitudine 
(li frequentare quel luogo.... vi sono entrato 
a caso..;, si giuocava alle carte, mi pro|>osero 
di fare* una partita, ed io avevo commessa I;» 
stramberia d’accettare; perchè è mal fatto giuo- 
care con persone di incerta c.)ndotla.... e dif- 
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fatti non andò guari ch’io m’accórsi che bar- 
ravano.... e il sangue mi diede un tuffo: pa- 
gare quando perdo, va bene, ma pagare quan- 
do mi rubano poi no. Fu allora che si comin- 
ciò a gridare.... a minacciarsi, e se non veniva 
lei , gliela avrei insegnata io la maniera di 
comportarsi a que’ mariuoli ! 

— E perchè ve la siete voi svignata con 
quella fretta? 

— Perchè ero stizzito che lei fosse venuto 
ad arrestarmi il braccio ed impedirmi così di 
dare una lezione ben meritata a quel ladro. 

Alessandro .si volge verso Gastone e gli 
dice piano: 

— A questo furbo non mancheranno certo 
le risposte. Ma* perchè volevi tu azzuffarti con 
co.stui?.. Egli è un cattivissimo mezzo per ve- 
nir in chiaro di quello che tanto ti preme.... 
tranquillati, chè a menar giù botte c’è sem- 
pre tempo. 

Becca-liti invece continua a spazzolarsi i ve- 
stiti, canticchia l'aria ^'Armida, poi ripiglia: 

— Certo che a giudicare dalle apparenze 
s’incappa in grandi errori; e anche lei, signor 
Alessandro, si trovava in quella sifatta bot- 
tega da caffè, ed io poteva benissimo credere 
che lei pure fosse uso, frequentarla.... l’uomo ■ 
è soggetto a fallire.... 

— E sbagliate di grosso, perch’io non en- 
Kock. La Signorina. Voi. IV. - 2 
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trai in quel bugigallolo che al solo scopo di 
rintracciarvi un cerio colale.... Se voi potete 
dirmi dov’ei bazzichi mi farete da senno un 

segnalalo servizio 

— Come si chiama costui? ^ 

Si chiama Becca-liti.... un barattiere.... 
.^un mellitor di dadi malvagi, che fece del 
gran danno a mio zio.... egli stesso potrebbe 
benissimo dirvi che ho uno zio a Troyes nella 
Sciampagna, il quale fabbrica tabacchiere — 
-Io però, sarei mollo più contento ch’egli fab- 
bricasse pasta frolla, allora si che lo pregherei 
di spedirmi spesso de’suoi prodotti t... Questo 
messer Becca-liti deve essere stato probabil- 
mente a Troyes, avrà abbindolalo mio zio, e 
questi gli consegnò della mercanzia ricevendo 
in quella vece delle cambiali da lui firmate. 
La prima fu una cambialetta di soli cinquanta 
franchi.... una bagatella.... ma adesso nè ho 
in mano due nientemeno che per la somma di 
settecento franchi ch’egli , come è. facile im- 
maginare, non pagò! Chiesi a qualcuno infor- 
mazioni su questo tale, e mi venne assicurato 
.ch’egli si recava mollo spesso in quel bugi- 
gattolo dove ci scontrammo, ecco la ragione 
per la quale mi vi condussi! 

Da qualche momento la faccia di ser Becca- 
liti s’ era fatta scura scura, ^ egli si grattava il 
naso, tossiva, sputava e qualche volta spazzo- 
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lava le scarpe in luogo de’ calzoni. -Alla per- 
fine, fatto uno sforzo peT* nascondere il suo 
imbarazzo, barbugliò : 

— Però.... a quanto sembra lei non lo co- 
nosce tant’e tanto questo ser Becca-liti, neh? 
Questo povero Becca-liti del quale ella dice 
roba da fuoco e potrebbe essere in quella 
vece la più buona pasta di figliuolo che non 
meriti d’esser trattato a questo modo...! an- 
che lui può aver provato un rovescio di for- 
tuna, de’cattivi affari che gli impedissero di far 
onore alla sua firma.... queste disgrazie ponno 
toccare ad ogni buon galantuomo, ed uno 
non ò mica un furfante per ciò!... • " ^ 

— Signor Dufortier de Carpentras, meno 
buona la difesa di questo ser Becca-liti, dato 
che voi non lo conosciate, e credete pure che 
se tutti i suoi falli non fossero stati che il 
non pagare le sue cambiali, io non l’avrei trat- 
tato come feci! ninno meglio di me sa che 
ogni cristiano può trovarsi ih cattive acque.... 
io prima degli altri; è vero però ch’io* non 
firmo giammai cambiali perchè so altresì che’ 
alla scadenza dovrei lasciarle protéstare; e que- 
st’è prudenza. Epperò, lo ripeto, compatisco 
la situazione d’un debitore che non può pa- 
gare. S’io parlai un tantin male di Becca-liti, 

si ò chè noi lo conoscianV di lunga mano 

Gastone, io e tutti di casa. Immaginatevi che 
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quella forca quest’ epitetò gli s’attaglia a 

cappello, e voi lo giudicherete di per voi stes- 
so.... quella forca, dico, ha un figlio, un pic- 
colo fanciullelto di qUattm o cinque anni, ch’e- 
gli mise in collegio in una scuola qui nella 
stessa nostra casa , in fine della ^ seconda 
corte.... perchè questa casa è grande; voi non 
.sarete forse stato fin in fondo della casa, ma 
ne avete tutto il diritto. Becca-liti , dunque, 
condusse un bel giorno suo figlio dal maestro 
^ Lupaccio, dabben’ uomo, che n’ è il maestro. 
Invece di pagargli, come è d’uso, un Irmìeslre 
anticipato, gli diede dodici franchi e poi stette 
njentemeno che quindici mesi senza più ritor- 
narvi. Vero è che aveva lasciato in deposito 
una' ventina di tabacchiere provenienti da 
mio zio e che non valgono più di venti soldi 
runa, a venderle bene. Poche settimane fa 
quel briccone ritornò da maestro Lupaccio, 
non gi<à per vedere suo figlio del quale e’ non 
pareva curarsi tant’e quanto, ma per roclaraai*e 
dal povero maestro seicento franchi, importo 
delle tabacchiere che questi fu costretto a ven- 
. dere per trent’otto franchi.... Per fortuna, mae- 
stro Lupaccio ebbe la buona idea di dirgli 
ch’e'mi conosceva, ed il nome di Molinello 
scompigliò tutte le trame di quel galantuomo. 
Costretto a rinunciare alla speranza fondata 
sulle tabacchiere, voi non indoviner3sle mai 
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j cosa quel galeotto (e dico poco)... voi non in- 
j dovineresle quello ch’egli ebbe il coraggio di 
I fare?... State a sentire: egli si condusse via 
suo figlio, il quale era vestilo molto decente- 
j mente per amore di qualche straccio vecchio 
che gli ho regalato io e i miei amici; se lo 
f condusse via dando’ ad intendere a maestro 
Lupaccio eh’ egli voleva menar Aristide, che 
tale è il nome del fanciullo, fino, a casa d’un 
^ suo padrino che abitava non guari discosto.... 

il maestro acconsentì, perchè un padre ha di- 
( ritto di condurre a spasso il proprio figliuolo.... 
{ e. poi, chi si poteva immaginare gli iniqui pro- 
^ getti <di quella birba...? a dirvi il vero, io non 
I trovo più termini addattati per qualificarvelo 
secondo i suoi meriti!... Quella canaglia di 
, Becca-liti condusse dunque via di scuola suo 
I figlio; quel dì faceva un freddo nientemeno 
che di dieci gradi sotto lo zero.... e sapete voi 
I in quale stato ritornava quel povero bambi- 
I no...? solo soletto, egli ritornava , spogliato 
[ delle sue brache, del suo panciottino, del suo 
giubberello, e con in dosso della carta . color 
cenere, nella quale era stato incartoccialo non 

altrimenti che un pacco di candele Povero 

meschino!... se non l’avessimo preso all’infrelta 
in braccio, se non l’avessi rifocillato, ricoper- 
to.... egli se ne sarebbe morto di freddo. Ecco, 
signor Dufortier de. Garpenlras , ecco quello 
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ch6 fece ser Becca-liti; dite, ora voi, che _ne 
pensate di quel tristo? 

Becca-liti si soffia il naso a lunghe riprese, 
tossisce, sternuta, si spazzola, si soffia di nuo-, 
vo, e finalmente si determina a rispondere : 

— Signore, quello che lei mi raccontò mi 
sembra cosa straordinaria tanto, ch’io supporrei 
esservi stato di mezzo un qualche malinteso 
corto. I fanciulli son così bravi nel dir bugie!... 
(^lii è che dice a lei che quel monello non. ab- 
bia egli stesso venduti i suoi vestiti per fare 
il biriccbino co’suoi compagni?... sarà stato lui 
che infinocchiò poi questa storiella. ^ 

— Ah ! signor .Dufortier de Carpentras che 
cosa dite mai...! Un fanciullino di cinque anni 
^capace di vendere i proprii abiti e di esporsi 
così a rimaner- gelato!... era meglio che dice- 
sté addirittura che quel fanciullo vendette gli 
abiti per mantenere qualche donna.... i 
— Epperò io ripeto, mio signore, che que- 
sta storia non è gran fatto chiara.... che i fan- 
ciulli non- sono mai mancanti di favole quan- 
do hanno commesso un qualche marrone, e 
che ne’ vostri panni io non rn’azzarderei certo 
di giudicare chi che si fosse senza esser certo 
di quello che dico.... 

— E l’imbroglio delle tabacchiere delle quali 
egli esigeva seicento- franchi, quando non ne 
valevano che diciotto...? Credete voi eh’ io sia 
sicuro di quello ch’io mi dico? 
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— Quel signore poteva avere in mano un 
negozio avvantaggioso..,. ve ne son tanti, che 
comperano senza sapere cosa si comperino.... 
Nel commercio non viene mica impedito d’ap- 
profittare delle occasioni. 

— S’egli è cosi che voi negoziate , messer 
Dùfortier de Carpentras, siate pur' certo ch’io 
non farò mai affari con esso voi. 

— Sicché, signor mio, nel caso ch’ella in- 
contrasse mai quel cotale dalle tabacchiere, 
quale sarebbe la sua intenzione? 

— Mia intenzione è di metterlo sotto cate- 
naccio per amore 'di que’ mille e quattrocento 
franchi ch’egli deve a mio zio 

— Ahi suo zio ha girato a lei le cambiali? 

' — Precisamente, e sollecitandomi altresì di 
perseguitare a tutt’ uomo il suo corrispon- 
dente.... 

— E lei ha di già protestalo le cambiali ?.i. 
ha ella altresì disposte le cose in modo da 
far carcerare il suo debitore? 

— Le cambiali sono protestate.... Quanto al 
rimanente havvi ancora qualche 'piccola for- 
malità da compiere.... ma a ciò penserò non 
appena avrò posto le mani su quel galeotto,- 
ciò che mi riesce molto difficile a quanto sem- 
brami!... 

Un sorriso di soddisfacimento ricomparve a 
queste parole sulle labbra contratte del nuovo 
inquilino, 
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In questa uno stropiccio di passi si fa udire 
sotto il pianerottolo, 

Alessandro s’affaccia, guarda ed esclama; 

— Non m’inganno, è maestro Lupaccio col 
piccolo Aristiduccio; se voi foste curioso di 
conoscere il figlio di Becca-liti, voi potrete 
tosto procurarvene il piacere, signor Dufortier 
de Carpentras,... potrete altresì imparare a co- 
noscere quel brav’uomo di maestro Lupaccio 
il quale prese cura del fanciullo gratis prò 
Deo. 

Ma Becca-liti detto fatto, precipitò verso la 
porta della sua stanza, e senza curarsi altri- 
menti di raccor da terra la sua spazzola che 
gli cadde sul pianerottolo, si chiuse a dop- 
pio giro di chiave, rispondendo in fretta: 

— Impossibile, signor mio... impossibile!... 
mi rimane ancora da scrivere un’ infinità di 
lettere.... lettere importantissime, e m’avveggo 
adesso d’essere in ritardo.... 

— E la vostra spazzola che dimenticate per 
terrà!... signor Dufortier de Carpentras.... voi 
avete lasciato peR terra la vostra spazzola!... 

Ma Alessandro non riceve risposta alcuna 
e la porta rimane rigorosamente serrata.- 
Chè Becca-liti si sarebbe ben guardato dal 
lasciarsi vedere, però ch’ei sentiva già venir su 
dalla scala la nota voce del maestro e dello 
scolaro. 
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Cinquecento franchi. 

In quel mentre Lupaccio saliva le scale 
facendo a quattro a quattro i gradini senza mai 
fermarsi per pigliar lena , e il fanciulletto si 
sparava quasi per tener dietro al suo maestro, 
che sembrava avesse riacquistata tutta la vi- 
goria d’im giovinetto. 

Il viso del maestro esprimeva molti senti- 
menti in uno, ma sopratutto vedovasi su 
quello scintillare la sorpresa, la gioja, la fe- 
licità. 

— Come salite in furia , maestro 1 Pigliò a 
dire Gastone — dove diamine trascinate quel 
povero Aristide ? 

— Dove lo trascino?... dove vado? ohi signor 
Gastone.... io andava.... cioè io vengo.... voglio 
dire, io credo di venire da doro.... 

— Ah ! voi credete! — esclama Alessandro, 
— perdinci 1 v’è capitato qualche disgrazia, 
mae.stro Lupaccio, io lo veggo dalla vostra fi- 
sionomia che non è quella d’.ogni giorno.... 
parmi però che i vostri occhi non. esprimano 
niente di male.... 

— Oh! no no signori miei! alUopposlo an- 
zi.... io son cosi felice, cosi beato...! questa 
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fortuna la mi è capitata così a proposito, ed 
ero tanto lontano col .pensiero da essa.... Ari- 
stide, hai tu salutati questi signori.-... i tuoi 
protettori?... Uff...! non ne posso più! 

Aristide/ corre a baciare Gastone ed Ales- 
sandro, intanto maestro Lupaccio che aveva 
soffiato a tutt’andare, riprende: 

— Ecco in due parole quello che mi è toc- 
cato.... Non è guari, ricevetti una lettera col 
mezzo postale... in questa lettera eravi una 
cedola da cinquecento franchi.... Ed eccola 
(|ui, signori miei, eccola quìi... eli’ è buona 
n’è vero?... l’ò una cedola reale e palpabile!... 
esaminatela attentamente eh’ io ne ho veduto 
tanto poche!... i 

— Si, si, maestro Lupaccio, cosi ce ne fos- * 
sero! — grida Alessandro palpando i cinque- 
cento franchi. — Ecco un bell 'esordio di 
storiella, perdinci! continuate, continuale.... 

— Trovai dunque questo denaro.... e nella 
, lettera stava scritto.... ma a proposito, la ho 
qui.... Eccola, eccola; adesso ve la leggo. 

— Siam tutt’orecchi, leggete. 

« Mio buon maestro Lupaccio, vi mando cin- 
quecento franchi i quali serviranno per paga- 
re il mantenimento e l’educazione d’Aristide: 
credo che questa somma sia press’a poco quella 
di che siete creditore fino ad oggi; quello che 
luttavoìla non riuscirò mai a pagare sono le 
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vostre care, ed il buon cuore, che avete addi- 
mostrato nel tenervi per tanto tempo presso 
di voi quel fanciullo, senza sapere nemmeno 
se un dì o l’altro ■ avreste potuto esser com- 
pensato di tutte lo vostre spese. Non istan- 
catevi di tener luogo di padre a questo pove- 
ro fanciullo, ed abbiate per fermo che d’ora in * 
poi tutto quello che farete per lui vi sarà 
largamente ricompensato.... 

— Ecco, signori, cosa dice la lettera. 

• • — È firmata? ' 

— No, signori; il perchè io feci ragióne: 
questo denaro non può essermi stato spedito 
che da qualcuno che conosca -il piccolo Ari- 
stide, da qualcuno ojie vuol bene a questo po- 
vero figliuolo, e pensai tosto a doro, signori 
miei, a loro che furono sempre tanto- caritate- 
voli con esso lui !... 

— Noi!... Oh saremmo ben contenti d’essere- 
in caso di poter fare di questa sorte di regali! 
ma a dirvela schietta, ciò sarebbe impossibile 
in quanto a me, e tengo per fermo che anche 
Gastone, non potrà dire altrimenti! 

— Alessandro dice bene, signor Lupaccio, 
questo denaro non è stato spedito da nessuno 
di noi. D’altronde, se noi avessimo avuta code- 
sta intenzione, noi non ci saremmo nascosti 
sotto fanonimo; il denaro ve lo avremmo 
portato colle nostre mani..,. 
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— E questo è quello che pensai io pure : 
ma se questo denaro non è vostro, egli non 
può essere d’altri che di madamigella felicita.. . 

— Felicita ! sì, si,- non può essere stata che 
lei , sciama Gastone. EU’ è tanto buona e 
caritatevole...! poi, quand’ella fa del. bene vuol 
sempre nasconderlo agli occhi degli altri, per- 
chè la non vuol essere ringraziata..../ 

— Ed è tanto più facile che questo denaro 
parta da lei , entrò a dire Alessandro , in 
quanto che io tengo per fermo che quella fan- 
ciulla sia molto più ricca di quello ch’essa vo- 
rebbe far credere.... 

— Vediamo il carattere della lettera 

.. — Guardatelo, ^signori 

— È contraffatto.... falsato.... tuttavolta mi 
pare di conoscerlo.... ■ : 

— Non v’ha dubbio; chi scrisse questa let- 
tera è una donna.... E quantunque quella nostra 
vicina, non volesse palesarlo, pure la s’interes- 
sava, molto per Aristide.... Ce lo provò special- 
mente quel giorno che lo vesti tutto da capo 
a piedi.... quel -giorno ch’egli era alla Cadet-. 
Roussel..,. Questo denaro è suo, ci metterei la 
testa.... 

— - Coin’è così, corriamo da lei, esclama 
il professore, vieni Aristide, vieni a ringra- 
ziare la tua benefattrice. : 

Maestro Lupaccio stava per salire al quinto 
piano, allorché Gastone lo arrestò *e gli disse: 
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— Fermatevi, maestro; è inutile che cer- 
chiate della' signorina Felicita perchè voi non 
la trovereste. 

■— Ahi eU’è già uscita? 

— Sì.... mi disse la portinaja che dessa è 
uscita air alba. 

— Che peccato!... basta, ntorneremo. 

— Prima di ritornare, lasciate che noi in- 
terroglìiamo la vicina in proposito. Perchè, s’ò 
vero ch’ella voglia nascondere le sue carità, 
voi non le farete certo una finezza andandola a 
ringraziare. Anzi credo che le dispiacerebbe di 
sapere che altri abbia scoperto il suo segreto... 

— Credono proprio che ciò potrebbe di- 
spiacere a quella buona signorina? Quand’ è 
così, noi aspetteremo, n’ è vero Aristide? 

— Cosa? 

— ^ Noi siamo obbligati a tener in fondo del 
cuore la nostra gratitudine.... e me ne rincre- 
sce.... che è tanto dolce cosa il poter ringra- 
ziare coloro che ci 'fanno del bene! dar loro 
una buona stretta, di manol... Basta, signori 
miei, io ascolterò i loro consigli, già che so 
che i loro consigli non possono essere che ec- 
cellenti! 

■ — Viva maestro Lupaccio! qua la mano, 
perdinci! voi meritate la fortuna che v’è ca- 
pitala.... dico fortuna, quantunque questo de- 
naro vi si .spettava di diritto. 
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— Sia come si siaV'la è sempre una gran 
.orVjna ; capperi , una somma cosi grande.... 
ouando meno uno se l’aspetta! 

— Volete entrare a riposarvi un poco, mae- 
stro Lupaccio, qui da me, o da Alessandro? 

— No, grazie, signori miei, perchè.... capi- 
ranno bene.... ho tante spesuccie da fare, tan- 
te!... esempligrazia: delle legna per riscaldare 
i miei discepoli, poiché non ne ho più,... poi 
una bella blusa nuova pel mio piccolo Aristi- 
de.... poi tant’ altri intrigucci.... anzi corro 
tosto, e tu Aristide verrai meco ! 

— 'Si, sì, amico Lupaccio, anzi per istrada 
tu mi comprerai del pan biscotto, neh? 

■■ — Capperi.... se te ne comprerò del pan 
biscotto!... e anche per me ne comprerò. Cor- 
bezzoli! non è mica domenica ogni di della 
settimi'ana.... a rivederci dunque miei buoni 
signori.,.. 

— Schiavo amico Gastone, schiavo Alessan- 
dro ! ^ 

I due giovani baciano tutt’ e due il piccolo 
Aristide il quale scende le scale a mano del 
maestro. 

Dopo di che Alessandro entra in casa di 
Gastone, chiude 'accuratamente l’uscio egli 
dice: 

— Facesti benissimo nel dire al maestra 
Lupaccio che la nostra bella vicinetta era uscita 


ì 
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per momenti; chè se tu gli avessi detto la ve- 
rità, quel signore sul pianerottolo avrebbe po- 
tuto udirti, ed è mestieri in quella vece che 
egli creda che Felicita abiti tuttavia al quinto 
piano. 

— Uh! colui mi ha 1’ aria d’ un birbo ma- 
tricolato. 

— Quest’ è pure la mia opinione.... l’av- 
ventura eh’ io ebbi non ha guari con esso luì 
mi basta per giudicarlo, e quantunque egli 
’ voglia darcela da bere come uno scherzo,' io'^ 
non ci credo straccio. Ma che diamine di re- 
lazione può mai esistere fra questo mariuolo 
e quella ragazza bella, spiritosa e così bene 
educata...? perocché noi possiamo tener per 
fermo che madamigella Ernestina Danglade al- 
tri non è che la stessa Felicita. 

— Ed ecco quello che mi tarda di sapere.... 
Per qual causa ha ella tanta paura di costui?... 
cos’ òche ella può temere da quest’uomo?... 
Oh! io lo costringerò a confessarmelo!... 

— Minacciandolo e appiccando lite nuova- 
mente ! Ti ripeto che in questa maniera non 
riuscirai a nulla.... tu non saprai mai niente 
di più: io credo che costui non temerebbe 
un duello.... perocché tulli questi malandrini 
maneggiano la spada c la pistola per mestiere, 
per ispeculazione.... 

— E tu credi che ciò mi spaventerebbe^ 
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— Non è questo ch’ io intendo di dire, ma 
bensì che non bisogna cimentare la propria 
vita con quella d’un tristo se non allora soltanto 
che siavi assoluta neccessità, poiché sarebbe 
lo stesso che bilanciare una moneta d’ oro con 
-una moneta di stagno; e quello' che disse pel 
primo che un uomo ne valeva un altro ha 
detto una delle più marchiane bestialità che 
vadano! Cotesto Dufortier è nostro vicino 'e 
crede che la persona eh’ egli cerca alloggi an- 
cora in questo sito; stiamo a vedere- cosa 
egli intenda di fare. Io' già comincio a diver- 
tirmi immensamente nel vederlo tutto il santo 
dì sul pianerottolo, inteso ad aspettar co- 
lei che è di già ben lontana di qua.... •- 

— Assai lontana.... ahimè, si!... E noi non 
sappiamo dov’ ella sia. .. tutte le mie indagini 
a^Belleville sono tornate vane.... non c’è ver.so 
di yenirne a capo in nessuna maniera. 

— Bisogna portar pazienza.... Io ritengo che 
ella ci darà qualche novella de’ fatti suoi.... 
hai veduto con i tuoi occhi eh’ ella non s’ è 
dimenticata di questa casa nè di coloro che 
ì’ abitano.... e quel denaro eh’ ella ha spedito 
a maestro Lupaccio per pagar le spese del pic- 
colo Aristide è prova eh’ ella si ricorda anche 
di noi.... ' • 

— Quel denaro? oh si, è lei certo quella 
che r ha spedito.... che 1’ ha spedito a quel 
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fanciullo pel quale sembrava che non nutrisse 
grande simpatia..... perocché mi ricordo come 
se fosse oggi quella sera che andai a trovarla 
con Aristide.... non appena eli’ ebbe scòrto 
quel fanciullino, la sua fronte si corrugò, poi, 
quando noi uscimmo, egli voleva baciarla.... 
le porsele guancie.... ma ella si ritrasse .qiiasi 
cedesse ad una interna ripugnanza e- trovò un 
pretesto per non baciarlo.... ;< 

— Tutto ciò non prova un’acca.... ed Jo 
stesso, che ai fanciulli porto un bene dell’ a- 
ninaa, indietreggiai parecchie .volte e ricusai 
di baciarli, perchè li vedeva sudici o perchè 
avevano urgente bisogno di farsi soffiare il naso. 
Dopo tutto ciò convengo teco ch’io avvertii 
in Felicita dei contrasti d’ affetti... .de’ singolari 
cambiamenti d’umore.... Ma se noi giungeremo, 
a conoscere i suoi secreti tutto ciò diverrà chia- 
ro come il giorno.... Ritengo altresì che quella 
giovinetta debba esser ricca , e di ciò entrai 
in sospètto sin dalla prima volta che l’incontrai 
dalla Vaperaria: questa le fece mille inchieste 
su suoi mezzi per vivere, e dalla maniera che 
la fanciulla rispondeva era facile capire che per 
sostentarsi essa non aveva bisogno di lavorare. 
Ma i tuoi amori mi fanno dimenticare la mia 
vicina Patinò che non vidi da parecchi giorni. 

A rivederci dunque ; lavora.... componi versi, 
e così ti distrarrai. , 

Kock. La Signorina. \ o[. ì\ . ^ 
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, ^ NoEimi sento di vena.... -io non penso 
che a lei, e non sapere dove ella se ne sia 
ita^è .per me un supplizio de’ più grandi...'- la 

mia testa abbrucia.... io soffro . ^ 

— Adesso non manca altro fuorché tu ti 
ammali ; .sarebbe il colpo di grazia pei .tuoi 

affari!..., vuoi tu fare colezione meco? 

— Non ho fame.... non potrei mandar giù 
un bricciolo. 

. Sai che cosa devi fare? scendi dal dot- 
tore Urtubè e chiedigli un medicamento per 
farti tornar V appetito. • 

— Dal dottore...? ah l sì sii... la è un’idea 
eccellente.... ^egli la conosce, io glie ne terrò 

parola.... ' 

^ Tiengli parola di lei.... tiengli parola-ai 

te..w;ma non dimenticarti però che. un aqianle 
il quale non mangia va a'rischio di perdere il 

posto. ' • 

' Alessandro esce dalla stanza di Gastone. Sul 
pianerottolo non v’ è nessuno ; ma la spazzola 
disparve, la qual cosa -fa pensare ad Alessan- 
dro >che il, suo vicino dovesse essere uscito 
per raccoglierla. . 

- In questo sente qualcuno che discende, si 
ferma : era-madamigella ^Mariuccia.' 

Questa,. passando d’accanto a lui gli sorride 
e gli dice: -- : s 

— Uhm!-.lajè curiosali, f - 
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' Cosa?'la vostra taglia?;., ditela pure 
ridicola.... 

. — Non parlo della mia taglia.... eh’ io gra- 

zie al cielo non porto crinoline ! 

' — Non ne avreste bisogno perchè mamma 

natura vi ha favorita come un’ Ottentotta! • 

— Non siete buono che di dir sciocchezze, ' 

'■ voi.... Io diceva che la è curiosa che Zefirina, 

' la quale ha la camera vicina' a quella della 
i signorina Felicita, non 1’ abbia intesa da jeri 
fc in. qua nè muoversi nò fiatare.... niente! 

— Cosa dite ? Zefirina non fece alcun 
i movimento da jeri in qua? 
ì — Eh! ch’io non parlò di Zefirina, parlo 
della signorina Felicita.... Perchè alla fin fine 
I quando un galantuomo si mette giù, o si alza, “ 
f un poco di rumore lo fa sempre.... Se ‘quella 
j principessina mo fosse ammalata o svenuta...-. 

non sareste d’avviso di renderne avvertito il 
, commissario di polizia affinchè si getti giù l’u- 
( scio?' 

1 — Io dico, ' madamigella, che la presenza 

I del commissario sarebbe tanto più inutile 'in 
quantochè questa stessa mattina mamma Ador 
vide uscir di casa la signorina Felicita, e non 
le sembrò ammalata affatto affattor.;. ‘vri 
'—'Come? come ? eir è uscita di casa-sta'» 
mattina? - * è ' ^ 

— Sì, e per tempoVa quanto pare, 
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— E la portinaja Tha veduta? 

— L’ ha veduta e le ha parlato. 

— Quand’ è così, è mestieri credere che la 
non faccia neanche il romore che fa una mosca 
quand’ ella si muove.... Ah! a proposito! ora 
ho capito ; è per amore di quell’ altro indivi- 
duo che abita qui.... 

. — Quale individuo? 

— .11 vostro vicino, quello che la spia. 

• — Oh! voi credete che.... 

— Ne son certa anzi.... oh! come sono di- 
vertenti tutti codesti intrighetti. 

La fantesca discende ed Alessandro entra 
in camera. 

Un quarto d’ ora dopo , Gastone tirava il 
ca '^ panello del dottore Urtubè. Maria, vedendo 
il giovanotto del quarto piano, esclama ; 

— Vè, vè! è lei, signor Gastone? si senti- 
. rebbe ella niale come quei giorno che è venuta 
giù e che se n’ è andata senza aspettare il pa- 
drone ? ’ 

Oh ! no no ! quest’oggi ho proprio biso- 
. gno di consultarlo.... è egli in casa? 

— Be’! mi pare che lo possa sentire di 
per lei stesso coll’ eterno fron, fron, fron, 
del suo violino...! egli suona V ahi dunque ì de- 
v’ essere un pezzo difficile. 

— Che cosa avete detto? • 

— Che egli suona V ahi dunque...! q Idi 
musica prediletta.... 
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Posso entrare? 

— ' Oli sì, come vicino lei ne ha il diritto.... ■ 
entri, entri tosto 1 " ‘ 

Gastone entra nel gabinetto del dottore; 
questi stava diritto in piedi innanzi ad un leg- 
gio ripassando una parte di primo violino in 
un quartetto di Haydn. Vedendo entrare il 
giovine senz’ essere annunziato, egli continua 
a maneggiare il suo archetto, gli dirige un 
lieve cenno del capo^ e dice in fretta: ‘ 

— 'Cosa c’è?... 

Gastone saluta allora con molto garbo il " ; 
dottore, ed. invece di rispondere sembra che 
prenda grande interesse nel sentirlo suo- 
nare. Era questo il più bell’ espediente per en- 
trare nelle grazie di lui. - , 

11 dottOr Urtubé continua a suonare e giun- 
ge ad un passaggio dijpcilissimo, dal quale 
se la cava discretamente; a quel punto, Ga- 
stone si lascia sfuggire -delle voci di bravo 1 
bene ! 

Il dottore beato, non chiede più a Gastone 
per qual motivo egli sia venuto da lui; ma fi- 
nisce il suo pezzo senza fermarsi mai, sicuro 
com’ egli è di avere un uditore contento di ascol- 
tarlo. ' • 

Finito che fu il pezzo, il dottore si ferma, e 
vólto dalla banda del giovane gli dice : 

~ Non c’ è male, eh? 1 ’ 
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— Come, non c’ ò male? dica piuttosto, che 

ella suona eh’ è un portento,!... , ^ 

— Troppa bontà 1 troppa bontà 1 signor mio. .. 
a dir vero non leggo male.... e quantunque sia 
a prima vista.... 

— .Signore, io venni per.... 

— Oli llaydn sublime!... quali divine me- 
lodie!... non invecchiano mai, n’ è vero? ’ _ 
— Mai, mai, signor mio!... Io sono uri di 

lei vicino.... , : ^ . 

-1- Ah! vedo! ed eli’ è virtuoso di musica...? 

bravo perdinci ! quando la vorrà venire a 

fare il quarto.... , ' 

— Troppa bontà! troppa bontà!... ecco.... le 
dirò, io non ,sono un virtuoso di musica.'... 
sono un letterato.... un autore.... scrivo.... 

Ah! vedo; ella scrive dei drammi, delle 
commedie... quest’è un altro par di maniche; 
ed ella non è virtuoso?... ma ciò noii monta, 
tutte le arti sono sorelle fra loro. 

— Vero è che prima di venire a Parigi io 

ho studiato un tantino il violino. 

— Bravo ! ... 

— Ma poi ho smesso.... non mi ci sentiva 

portato. , , t. , ; 

— Scommetto ch’eirè in grado di fare un 

secondo in un duello di Pleyel.... 

— Oh! signor mio...T io tengo .per fermo che 
non me la caverei con grande onore.... ; ; 
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— Poh! l’è im pezzo de’ più facili..-.. A pro- 
posito, nè ho proprio qui uno che sembra 
scritto a posta.... proviamolo.... spicchi quel, 
violino ch’è appeso alla parete...: 

— Ma.... signor dottore.... io ero venuto per 
consultarla.... perch’io sto male. 

— La musica la guarirà.... non c'è medica- 
mento miglior della musica! 

— Ma la testa mi scotta. 

— Ragione di più. < - 

— Ed ho anche un po’ di febbricciattola. 

— La musica arresta la febbre molto meglio 
che la china! Animo, animo! la si ponga là, 
e se lei si sentirà ancor male dopo questo duet- 
to, le stenderò una ricetta. 

Gastone stima bene di non ricusare più ol- 
tre : tanto più ch’ei spera suonando col dottore 
di renderlo docile e chiarirsi un po’ sul conto 
di Felicita: o’si rissovvenne di quel proverbio 
che l’uomo bisogna pigliarlo dal suo lato de- 
bole. 

Va a spiccare il violino indicatogli; erano 
degli anni parecchi ch’egli non toccava più 
quello stromento, ma la speranza di dar nel ge- 
nio al dottore gli diè coraggio. 

I duetti di Pleyel non son difficili; tutto il 
canto era affidato al primo violino, e Gastone, 
che ha molto orecchio musicale, giunse alla 
fine della prima parte senza avere commesso 
di grossi marroni. 
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Ser Urtubè § entusiasmato;- e’ vuol- suonare 

10 scherzo e il finale; il duetto alla fin fine 
fu terminato, e Gastone si asciugò i sudori. 

11 dottore invece depose il violino e pigliò, a 
dire: 

— Benissimo, vicinetto mio, benissimo I un 
poco ancora di esercizio e la diventerà un 
buon suonatore. Anzi bisognerà ch’ella venga 
giù da me ogni mattina a cinque ore, suo- 
neremo di nuovi duetti 

— Dottore (Vorrei dirle altresì ch’io venni 
da lei per un altro affare. 

— È vero! ell’è malato.... 'però adesso mi 
pare che stia molto meglio.... effetto della mu- 
sical Da che banda si sente male? 

— Dappértutlo. j 

— Dappertutto? ch’è quanto dire eh’ ella 
non ha male in nessun sito ! 

, — Dottore.... il mio male è sopralulto dalla 
banda del cuore...; 

— Soffre di palpitazioni? 

— No dottore.... sono innamorato.... ed ella 
solo può guarirmi. 

- — Io non la capisco in fede miai... dall’a- 
more uno non si sana che mediante le nozze; 
si mariti. 

— È quello che vorrei fare, 

— Ma snella preferisse ch’io le suonassi un 
concerto di Viotti, io son. pronto. 
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NOy dottore, io amo una persona che al-^ 
loggia in questa casa, sotto il nome di Peli-* 
cita, questa persona lei la conosce.^., ella sa 
qual sia il >suo vero nome, perchè lei l’lia= .. 
incontrata un di sulle scale, e la ci ha par- 
lato.... Orbene, dottore, gli è il suo nome di 
famiglia ch’io la scongiuro di dirmi.... perchè 
io, glielo ripeto, non nutro che leali ed one- 
ste' intenzioni, e sposerei quella fanciulla se, 
come non ho un dubbio al mondo, il. suo 

I vero nome non ha niente che possa farla ar- '' 
Tossire. 

I La faccia del dottore s’era fatta torbida. 

1 — Mi dispiace molto, pigliò egli a di- 

re, mi dispiace d’essere costretto di rifiu- 
tare un piacere ad un mio giovine vicino.... 
col quale avrei stretta di buon grado relazio- 
ne. Ma ciò ch’ella mi chiede non entra per 
nulla nel mio ministero.... evvi un segreto ch’io 
giurai di mantenere.... io debbo attenere la 
mia parola. 

— Se lei credesse, signor dottore, che la 
non fosse che una stolta curiosità quella che 
mi spinge a parlarle, la si disinganni. Quello 
che sovratutto ardentemente desidero è di 
sottrarre quella divina creatura ad un peri- 
colo che la minaccia. Havvi un arcano.... una 
birba d’uomo che perseguita la signorina Er- 
nestina Danglade.... Costui venne ad alloggiare , 
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^in questa stessa casa affine d’ esserle vicino... 
poiché ei pretende che Felicita non sia altri 
che la signorina Danglade: mi^dica solamente 
che costui s’inganna, signor < dottore , ed' io 
sarò più tranquillo, ed io non temerò più per 
essa. 

Il dottore esitò alquanto, ma finalmente 
esclamò : . / - 

" — Ahi se polsi tratta di salvare la^ signo- 
rina Danglade da un qualsiasi pericolo, è un’al- 
tro negozio, e nel suo stesso interesse io cre- 
do bene di sciogliermi. dal mio giuramento. 
D’altronde, io sono fisionomista abbastanza 
esperto per leggere in faccia a lei il nobile 
sentimento che la muove.... Sì, quella persona 
ch’io incontrai non è molto sulle scale, e che 
mi disse d’alloggiare in questa casa, si chiama 
Ernestina Danglade. EU’ ebbe una fina edu- 
cazione; suo padre, ch’era uno de’ mie, clienti, 
era un uomo di qualche coltura : egli aveva, 
credo, circa tre mila franchi di rendita, e 
per dippiù un buon impiego. Egli fu costretto 
lasciare sua figlia alle cure di una di lei zia 
che abitava nel Delfinato e che viveva agiata- 
mente. Ecco, 0 signore, tutto quello ch’io mi 
so, tutto quello ch’io posso dirle sui fatti della 
signora Ernestina Danglade.... . < *• 

— Ah 1 grazie, dottore, mille grazie l... e le 
giuro ch’ella non mise la sua confidenza io 
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i un J cuore ‘indegno di riceverla. Ora tutto il 
i mio desiderio, tutta la mia ' speranza è di 
tt diventar il marito di quella ragazza e di ren- 
derla felice. Addio signore, e grazie di nuovo.... 
} — Ohi ella se ne va senza pigliarsi il vio- 

lino..,.? lo tolga ... scommetto che la non ne 
Il ha un altro in casa.... 

— No, in fatti non ne ho. 
ij Allora prenda questo, io glielo presto,... 
(I ne ho quattro a mia disposizione.... lei stu- 
ì dierà ne’ suoi momenti d’ozio.... 
t — Ma signor dottore.... • ' ’ ’ 

— Prenda anche questa musica sonò 

s esercizi! per violino.... li studii.... cinque 
)j ore al giorno potranno bastare, e in poco tem- 
! po ella ne saprà più di mel... 

% ■ — Non ne avrò il tempo, signor dottore.... 

— Be’ 1 quand’uno vuole, un momento lo 
y trova sempre.... la si rimetterà in esercizio.... 
^ la starà meglio di salute, e la verrà a suonar 
1 meco de’ duetti. 

. — Verrò quando suonerò un po’meglio; dot- 

. tore, a rivederci. 

E Gastone in cosi dire risalì in camera sua 
I col violino sotto il braccio. ' 

! E questa fu l’unica ricetta che gli desse il 
dottore Urtubè. 
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Una tr'nfrja. 

Becca-liti dopo di essere ritornato a dirotta 
nella sua camera, quando udì salire il maestro 
ed il «suo scolare, si collocò dietro la porta, 
mise Torecchio al buco della serratura, e non 
perdè una parola di quel che fu detto sul pia- 
nerottolo fra Lupaccio e i due giovani. 

• Partiti che furoii poi, e^visto che più non Vi 
rimaneva anima nata, egli uscì dì bel nuovo 
pianamente per raccogliere la sua spazzola, in- 
di si rinchiuse per la seconda volta, e lascian- 
dosi andare sopra una seggiola esclamò: • 

— Quésta poi è grossa! è incomprensibile! 
madamigella Danglade ha spedito al maestro 
oOO franchi in pagamento delle cure ch’egli 
s’é preso e delle spese che ha incontrate- pel 
fìgliuol mio ! e gli ha promesso altresì di com- 
pensarlo in avvenire dì quanto farà per lui! 
Non posso riavermi dalla sorpresa! Avess’ella 
scoperta la verità? sapesse che quel fanciullo 
è.... ma come l’avrebbe scoperto? La dovrebbe 
dunque sapere che Becca- liti e Dufortier non 
sono che una sola persona ? E come ha fatto 
a venirne in cognizione? eh' via! non è pos- 
sibile ! Avrebbe detto a quéi signori il ^ mio 
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vero nome: lo saprebbe di pfià piiello" sci a gru- 
fato Alessandro Molinello, che Dio confonda! 
il quale mi cerca dappertutto e vuol farmi met- 
tere in prigione; corpo di.... che maledetto con- 
trattempo! bo un cattivo vicinale io! 

Fosse mai per sola compassione che mada- 
migella Danglade ha mandato a ser Lupaccio 
tanto denaro? La lettera sembra concepita in 
questo senso! l’ho ben sentita, la ricordo be- 
nissimo, non ne ho perduto una parola. Erne- 
stina prova dunque una certa simpatia per Ari- 
stide: tanto meglio! è quel che cerco io. Se 
ella potesse amarlo teneramente sarei tanto 
più sicuro di riuscire ne'miei disegni^... 

Rimase il tristo qualche momenti assorto 
in quei pensieri: poi si grattò la nuca, e coi> 
tinuò ; 

— Suvvia, da bravo Becca-liti; qui cojivien 
farsi vivo, darsi le mani d’attorno. corpo di!... 
Bisogna -a pproffittar del caso che mi ha - fatto 
sapere.... Ah ! quei 500 franchi inviati da lei , 
poiché non può essere stata che lei , quei 500 
franchi mi trottano per la testa! La lettera 
non era .sottoscritta.... e se io potessi.... E per- 
chè no? ridea è ottima, e degna di un Masca- 
rillo di Molière. Si. sì, è negozio fatto! Il mio 
disegno è un po’ardito, ma v’ha un proverbio 
latino che dice: anAarea Fortuna juvat. Su dun- 
que, la è cosa combinata : or più non si-tratta 
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' che di ben scegliere il momento. Il maestro 
4isse ch’egli sarebbe uscito per far delle’ sper I 
se; aspettiamo stasera. Spero bene che in una 
sola giornata ei non avrà speso tanto denaro. 
Sì, sta sera, sta notte i miei vicini saranno 
usciti,' ed io non correrò alcun rischio recan- 
domi dal imaestro. 

Erano le otto della sera ; messer Lupacciu, 
seduto presso la sua stufa, nella quale arde- 
vano alcuni tizzoni, faceva i conti delle spese | 
di quel di. Ad alcuni passi da esso, il piccolo 
Aristide, assiso ad una tavola, giuocava coi 
soldatini di piombo. Di tratto in tratto il mae- ; 
stro diceva allo scolare: ^ • i 

— Farmi, Aristide, che sia tempo che tu di i 
metta giù.. 

. E il ragazzo 1 . " 1 

— Non ancora , amico Lupaccio ; non ho | 
punto sonno ; e tu ben sai che tu stesso hai 
detto che oggi è giorno di festa ! | 

Improvvisamente la porta della scuola, che | 
non era chiusa a chiave, si spalanca ; un si- 
gnore entra in sala^ e si dirige a passo còh-. 
citato verso il maestro dicendogli': 

— Buona sera, mio ottimo messer' Lupp 
ciò; voi non siete peranco a letto...'. T ho ih* 

- dovinàta ;- ho ^ dettò fra me:* quel bravò- maè- 
stro non andrà mica a pollajo come le galline; 
e. la sera, che i fanciulli dormono , 'potremo 
discorrerla senz’ essere disturbati.... 
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//Lupaceio raffigurando Becca-liti -rimase Stu- 
pefatto, la penna glii scappò idi mano, e restò 
I interdetto. Il ragazzo, veggendo suo padre, si 
I cacciò sotto la tavola. 

- — Oh ! come si sta bene qui da voi ! come 
, ci fa caldo ! non già che oggi sia molto freddo, 

ma r umidità è peggiore del ghiaccio. Appog- 
j gerò i miei' piedi sulla vostra stufa , spero 
che sta sera non vi saranno altri fagiuoli. 

. Orsù, papà Lupaccio, non mi dite nulla? panni 
( nulla meno che dovreste essere soddisfatto 
5 di me ? ' . ' 

- — Soddisfatto di voi, signore? forse perchè 
avete condotto via Aristide,, per guidarlo da 
iin padrino immaginario, e me lo avete riman- 
dato quasi nudo..., coperto di carta turchina,? 

— Come ! mi fate rimproveri a me , men- 
; tre son io che voglio sgridare il monello per 
; questo stesso motivo? diavolo è strana questal 
— Rimproverare il ragazzo, e perchè 1 per- 
, chè gli avete tolti i vestiti ! 

— Poffare 1 messer maestro, per un uomo 
defia vostra età voi parlate con molta legge- 
rezza! Non sapete come la cosa sia successa 
e volete giudicarne dietro il rapporto, di un 
bricconcello di cinqu’ anni che non, ha saputo 
nemmen esso quel ch’io volessi fare...! ^Sapete 
perchè 1’ ho spogliato? Gli è perchè gli avevo 
comperato, tutto un vestito nuovo , assai più 
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bello del :suo. VoleTO» acconciarlo', a *do¥ere 
' per condurlo dal padrino; una mi abbisogna-r 
vano i suoi vestiti vecchi per misurarli, coi 
nuovi. ló'glieli’ tolsi , e lo.ravvolsl. un mo- 
mento nella carta turchina, dicendogli di asp^- 
lanni un minuto senzai muoversi di Jà, e ! in- 
vece quel monello si caccia a icorrere ^ ' fogge 
e mi scompare senza eh’ io • sapessi per-ehe 
parte se la fosse - battuta 1 > 

' — Non è vero niente; grida una voce di 
sotto la tavolai I . . . . - . .".h.' 

-^.Ah.! è lui, lo.' sento parlare t ahlima- 
riuolo ! vedete, signore, egli si nasconde ? per- 
chè ben sa di aver fatto il male ; egli mente 
per. paura del castigo: ma non temere, piccino, 
io ti : perdono ; non son qui venuto per que|- 
r accidente io.... , . . ;> 

— Voi m’avete regalato un calcio, ^dicendo: 
a te la cioccolata. * . > : 

.. — Basta cosi! spero che il maestro li torrà 
questo brutto vezzo. A noi, messer Lupaccio, 
parliamo d’interessi ; voi già aveste la mia 
lettera n’ è vero ?.. . - . : ^ „ V 

— Che lettera., signore? 

■ — Oh: bella ! la lettera che . vi ho spedito 
jeri sera, per la: posta ! Voi . dovete averla ri* 
cevuta stamattina: una bella letterina, 
Bacco! con una cedola* entro vi dii 500 bei 
franchi ! • - .... ^ r i - 
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. Come t come t quella- lettera • anonima 
che ho -avuta:... xjuella cedola.... provenivano 
da. voi?.,. 

da chi altri avrebbero mai. dovuto 
provenire ?. chi pagherebbe la dozzina di mio 
figlio.se non io?. E perchè aprite- tanto 
i duocchi, messer Lupaccio ? che ci trovate voi 
di sorprendente in questo negozio? Farmi che 
la mia lettera fosse abbastanza chiara e posi- 
tiva, così da non potersi ingannare ! io vi ho 
scritto : « ottimo e caro signor Lupaccio : 
non rammento se scrivessi caro od ottimo, ma 
ciò non monta. .( Vi spedisco 300 franchi .in 
, pagamento approssimativo di, quanto vi è do- 
vuto per la dozzina d’ Aristide : » ci ho messo > 
approssimativo perchè mi riserbavo a conteg- 
giare con voi un po’ più tardi ; poi soggiunsi : 

«Ciò peraltro che non potrò mai retribuirvi 
sono le premure e l’affetto che nutrite pel 
fanciullo ; continuate vi prego ad amarlo e 
ad averne cura, e siate certo che non avrete 
più d’ ora innanzi a sospirare il denaro. » 

Tal’ era la mia lettera , salvo qualche leggera 
differenza ; che ne dite signor Lupaccio? -, 

— Si.... signore, sì;... questo è il tenore 
della lettera : ma perchè in grazia non l’avete 
firmata? •: 

— È un vecchio costume che ho preso nel 
trattare interessi. Son mollo parco nel sotto- 

Kock. La Signorina. Voi. IV. i 
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scrivere carte perchè vanno attorno pel mondo 
dei,mariuoli che contrafanno facilissimamente 
ogni firma ; specialinente se sieno di nego^ 
zianti conosciuti alla Borsa. Però uso sovente 
nelle mie lettere adoperare la terza persona, 
onde dispensarmi dal firmare. Del resto , nel 
caso in discorso, la sottoscrizione riusciva su- 
perflua perchè voi non potevate presumere che 
altri, tranne, me, vi pagasse la dozzina di' mio 
figlio.. 

Il gramo maestro restò convinto; i suoi li- 
neamenti, tornarono a ricomporsi in calma, 
e disse, facendo un inchino ; 

.< — Perdonate, signore, se ho avuto un mo- 
mento di dubbio.... ma non vedendo, la sotto- 
scrizione.... e poi ero così lontano dall’ aspet: 
tarmi.... - 

Becca -liti prese la mano del maestro e la 
strinse forte, esclamando ; 

— Siete bello e perdonato , mio tesoro, 
siete bello e perdonato : voi non mi conoscete 
a -fondo , altrimenti non sareste maravigliato 
di .nulla. sul conto mio. V’hanno momenti nei 
quali mi trovo a secco, come succede a tutti.... 
ve n’i ha degli altri ch’io sguazzo nell’oro. 
Così , per mo’ d’esempio, stamattina vi ho 
mandato cinquecento franchi; ebbene, un’altra 
volta ve ne spedirò mille, senza debito alcurio: 
io sarò contento .d’ aver del denaro depositato 
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presso di voi pensando che potrebbe capitare 
il giorno in cui mi trovassi a Parigi sprovve- 
duto, e che allora verrei da voi e vi direi : 
caro mio datemi mille franchi, o più o meno, 
secondo le somme che vi avrò mandato ; ov- 
vero trarrei una cambiale, e voi la paghereste : 
capite ? vi farò mio banchiere. ‘ 

Lupaccio non capiva bene , e borbottava : 
— Ma signore, io non sono banchiere.... non 
saprei come mettere ad interesse il vostro 
denaro...'. 

— E chi vi parla d’interesse? ve l’ho io 
forse chiesto ? Mi basta che un galantuomo , 
un uomo di mia piena fiducia, si tenga il mio 
denaro in deposito. Ho trovato quest’uomo, e 
siete voi'; vi creo mio cassiere. 

11 maestro fece un nuovo inchino e sog- 
giunse : ' • 

— Signore, tanta confidenza mi intenerisce 
e mi rende superbo.... spero di mantenermene 
degno.... 

— Ah son sicurissimò per quanto a ciò ! 
Siamo dunque intesi, e non è più da discor- 
rerne. Sta mattina vi ho mandato cinquecento 
franchi perchè non avevo moneta , cedole di 
minor valore, ma nell’ idea che se questa sera 
avessi bisognò di^denarò verrei a ridomandar^ 
velo. Sono dunque venuto per la ragione che 
domani' debbo fare' un pagamento di- cenòins 
quanta franchi, che voi mi dovete dare, 
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< 

Lupaccio spalancò gli occhi, si rannuvolò, 
e rispose; 

— Scusate, signore, col mandarmi i cin- 
quecento franchi voi non avete fatto che pa- | 
gare quanto m’ era dovuto per la dozzina di ' 
vostro figlio ; non sono dunque tenuto a nes- : 
suna restituzione, poiché non ebbi che quanto 
mi era dovuto. 

— Non c’ intendiamo, caro ed onesto signor 
Lupaccio , voi pigliate un granchio a secco : 
anzi tutto è impossibile che io vi dovessi ein- , 
quecento franchi per quel tristanzuolo.... ^ 

— Come impossibile I il conto è chiaro, si- 
gnor mio : un’ anno d’ insoluto.... ora invece 
sono 18 mesi : diciotto mesi a 300 franchi 
r anno.... sono 4S0 franchi.... 

— Scusate se v’ interrompo ; e la vendita 
delle tabacchiere non la detraete voi? ■ 

— Oh! l’ avrei detratta, signore; ma lascia- 
temi finire il mio conto. À voi, signore , egli 
è qui ‘bello e scritto, perchè mi piace avere 
le mie carte in regola. Guardate ; al sartore 
peria fattura del soprabito, camiciotto e pan- 
taloni' d’ Aristide, quindici franchi. 

— M’avete pur detto che certi giovinetti 
gli avean regalato: dei vestiti.... ' 

Si, signore*, vestiti da uomo : ma capite 
beneiohe un fanciullo di cinqueianni non può 
portare nè le braghesse 'nè la .'giubba rd’ -un 
uomo di 251 . 
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— Si raccorciano un po’ le falde, e la giubba 
va bene. 

No, signore, si è dovuto rifarla. Poi * ' 
sono stato costretto a comperare per vostro 
figlio camicie, calze, manichini, bluse, e tutta 
roba nuova. Ecco le polizze,. in tutto 42 fran- 
chi, più due berrette. * 

— Che 1 ha già sciupato due berrette quel 
briccone ? 

— In 18 mesi 1 vi par troppo forse ? 
f — Giuraddiol due berrette! ho portato la 
medesima per 15 anni io! ma basta di partii 
colari, veniamo al totale : questo conto mi sem- 
bra un po’ salato;, puzza di speziale un mi- 
glio lontano. 

— Signore , le polizze dei mercanti sono 

unite ai conti. J ^ 

— 'Al totale, perdinci, al totale! ' ' . 

— Ecco il totale, signore; 522 franchi : de- 
traendone 38 per le tabacchiere, danaro che 
io ho incassato, rimangono 484 franchi che 
mi erano dovuti. . . 

• — Ah corpo di mille pipe! ero sicuro d’a- 
vervene mandato troppo del denaro! vedete 
se avevo ragione! 

— Adagio, signor mio, il soverchio non 
monterebbe che a 16 franchi; ma siccome 
s’ usa di pagare un • trimestre di dozzina 
anticipala, vedete bene che.o. - . 
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— Ah ! per tutti i diavoli ! voi mi contate 
delle frottole, maestro Lupaccio; non si do- 
manda danaro anticipato ad un uomo com’io 
sono, ad un tale che vi manda 500 franchi 
in una volta! vergognatevi! è una spilorceria 
la vostra! sembrami ch’io sia un prezioso av- 
ventore nel quale dovreste riporre tutta la 
confidenza possibile! Vi torno a dire che fra 
un mese.... fra quindici giorni forse vi man- 
derò nuovo denaro. Ma ho dimenticato un pa- 
gamento che bisogna ch’io faccia domani, ed 
ho detto fra me: diamine! Lupaccio mi ajn- 
terà, egli non avrà mica spesi tutti i 500 fran- 
chi in una giornata! 

— Non tutti, signore, non tutti, ma ho speso 
enormemente. Mi era mestieri farlo: non avevo 
più legna, più zucchero, piòvesti per coprirmi; 
avevo per soprappiù degli impegni, e corsi a 
pagare i miei creditori: è la prima cosa che 
un galantuomo deve fare quando riceve del 
denaro : mi sono comperato una bella giubba... 

— Basta, basta di chiacchiere, veniamo al 
fatto. 

— Ebbene, signore, oggi ho speso 370 fran- 
chi; èro dietro a fare il conto allorché siete 
arrivato: è incredibile come il denaro sfuma 
via...! 

— Diavolo! di 500 franchi ne avete già 
spesi 370, in una giornata! correte molto voi, 
per la vostra età... ! 
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— Signore, erano spese utili.... necessarie.... 

— Alla buon’ora! poiché quel che ,è fatto 
è fatto, mi accontenterò , per questa sera , di 
100 franchi, e farete il piacere di darmeli qui 
subito, altrimenti domattina non vi resterebbe 
più un soldo 

— Ma signore.... vedete.... io vi ho spie- 
gato.... ' 

• — Risparmiatevi le vostre spiegazioni , io 
non vi movo rinq)roveri: sono stato io lo stor- 
dito! un’altra volta non mi priverò di tutto il 
mio denaro per pagar voi. Per esempio, se que- 
sta mattina io vi avessi spedilo 300 franchi 
in luogo di SOO, sareste stato del pari conten- 
tissimo, nè io avrei avuto bisogno di venirvi a 
ridomandare del denaro sta sera: dico bene? 

— Signore.... certo die.... se non avessi ri- 
cevuto che soli 100 scudi.... 

— Non avreste speso 370 franchi; la cosa 
va co’ suoi piedi! Non importa; tutto va bene 
ciò che finisce bene; è un vecchio proverbio 
tedesco. Datemi 100 franchi, mio vecchio ami- 
co, e fra breve io vi fornirò tanti capitali da 
disgradarne il banchiere Rothschild. 

Il maestro si alzò da sedere, aperse un pic- 
colo armadio collocato in fondo della sala , e 
tolse da un cassetto una borsa contenente il 
resto dei 500 franchi. Ne levò 100, ripose la 
borsa coi 30 che restavano nel cassetti no, e 
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tornò con viso compunto ad offerire i 100 fran- 
chi a Becca-liti che s’affrettò d’intascarli. 

— Avete contato se ci sono tutti? disse 
Lupaccio. 

— Io contare in faccia vostra? ma per chi mi 
prendete voi ? Vi ripeto che d’ora innanzi tutto 
il mio avere passerà per le vostre mani. A 
proposito, e il mio signor figlio non viene egli 
a far il suo dovere con papà? si è egli sta- 
bilito sotto la tavola? 

— Aristide, fuori da bravo, venite a rive- 
rire il signor padre ! * 

— Gnaffe! non voglio che mi porti via i miei 
vestiti! • ^ 

— Che caro ragazzo ! è stato educato a por- 
tar molto rispetto a’ suoi genitori ! disse Bec- 
ca-liti, dondolandosi sulla seggiola. 

— . Perdonatelo, signore: nei fanciulli le 
prime impressioni.... vo’ dire.... vi sono delle 
cose che li colpiscono alla bella prima.... e non 
possono capire la ragione che loro si rende.... 
Aristide, dico, obbedite, qua subito. 

Il garzoncello lascia a malincuore l’asilo 
che si era procacciato, esce da sotto la tavola 
come un gatto, s’accosta con aria spaurita, e 
va a prendere per mano il maestro, quasi a 
domandargli protezione in caso di bisogno. Il 
buon professore che capisce molto bene la 
pantomima del ragazzino, lo spinge dolcemente 
verso il padre, dicendogli : 
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, — Va ad abbracciare, papà, amicuccio mio; 
non aver paura di lui.... egli non vuole sgri- 
darti.... 

Il fanciullo si accosta timidamente a Bec- 
ca-liti, balbettando fra i denti: 

— Ho paurafdella cioccolata!.,. 

■ — Diverrà un bel monello.... costui!... ha il 
volto brioso, mi rassomiglierà.... ed anche sua 
ma’dre. A proposito, dite, olire quei giovinetti 
che gli voglion bene vi sarebbe forse anche 
qualche. donna che lo protegge...? 

— Donne.... no.... signore; ma vi è una si- 
gnorina che abita nella casa: madamigella Fe- 
licita, la quale ha mostralo per Aristide molta 
bontà: è lei .che lo ha vestito a nuovo da capo 
a piedi quel giorno in cui è tornato a casa 
tutto ghiacciato.... e senza.... 

— Ottimamente ! ottimamente : ah! briccon- 

cello ! tu fai già conquiste fra il bel sesso... ! 
ma bravo ! prometti bene tu! Spero che ti sarai 
mostrato riconoscente, e che tratterai con’ 
amicizia madamigella Felicita allorché tu V in- 
contri ? ' 

— Oh! si, le voglio tutto il mio bene: ed 
anche a Gastone, e ad Alessandi’O..,. 

Costui, disse il maestro, diverrà un uomo 
di garbo; ha molta memoria. Aristide, suvvia, 
recitate al signor padre la favola del Ratto e, 
(kli Elefante, c\ìQ voi sapete a memoria. 
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Aristide si mise a gridare in voce di fal- 
setto; 


Credersi un personaggio di grande distinzione 

É cosa comunissima, in Francia e in altri siti... 

V’ha-tale che si spaccia per uom d’educazione, 

E invece è un mariuolo 

Becca-liti si levò bruscamente da sedere , e 
disse; 

— Basta cosi per oggi.... me la dirai un’al- 
tra volta : ora si fa tardi ed ho ancora due vi- 
site sulle spalle ; non posso perdere altro tempo 
con voi, maestro Lupaccio. Vi lascio, a rive- 
derci; fra poco, come vi ho detto, avrete 
una mia lettera con nuove cedole, delle quali 
conserverete per me una sola parte. Signor fi- 
glio, faccia d’essere sagg-io e di ricordarsi di 
quel che io opero pel di lei bene ! 

Diede un buffetto ad Aristide a mo’di bacio, 
salutò il maestro e s’allontanò. Nell’ attraver- 
sare a passi concitati le due corti, accarezzò il 
denaro che aveva nel taschino barbugliando: 
Il colpo è fatto; guai a me se i miei ^i- 
cini se ne accorgessero! ho giuocato un giuoco 
rischioso 1 potrei tirarmi addosso una tempesta! 
Ma intanto ho del denaro ! Orsù, andiamo a 
cena! andiamo a vuotare una bottiglia di quel 
famoso, perdinci ! 
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XXIX. 

Qael dai tre nomi. 

Gastone, nonostante il duetto suonato in- . 
sieme al dottore Urtubè, non istava punto 
meglio; aveva la febbre, si sentiva debolissimo 
e guardava la camera, senza menomamente 
esercitarsi sul violino che il medico gli aveva 
prestato. L’immagine di Felicita s’era incessan- 
temente affacciata alla sua immaginazione , l’a- 
mor suo, come ogni altro amore, aumentava 
di forza in ragion degli ostacoli, delle pene, 
dei tormenti che incontrava sul suo sentiero. 

Egli non sapeva darsi pace d’aver sospettato, 
accusato colei cui andava debitore della libertà. 
Felicita con una sola parola avrebbe potuto 
dissipare i suoi sospetti , farlo arrossire del 
suo errore, ma ella aveva preferito sopportarne 
gli oltraggi e serbare l’arcano del praticato be- 
neficio. 

Gastone rammemorando tutto ciò, si scon- 
fortava e la sua febbre diventava, più ribelle. 
Alessandro , tutte le volte che andava a tro- 
varlo gli diceva: 

— Mi hanno sempre fatto credere che l’a- 
raore istupi(Hsca i sensi, ma io mi avveggo ch’ei 
fa ben peggio, ei fa cadere malati l ma dell’a- 
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more, come. di ogni cosa buona, non si ^dee 
abusare; e’ conviene adoperarne quel tanto* 
che basta e nulla più. Guarda quel che faccio 
io ; non lo prendo mai in sul serio ; cosi ado- 
peralo ei non fa male. •. 

La signora Vaporarla era tornata amabile, 
compiacente, servizievole dopo ch’ebbe con- 
quistato messer Beugle; tanto è vero cheile 
donne vestono volonlieri i pregi e i difetti 
dei loro amanti. Liberatasi da quel tormento 
di Filugello, ella andava par-ecchie volte al gior- 
no da Gastone per vedere se di nulla abbiso- 
gnasse; gli preparava la medicina, gli accen- 
deva il fuoco, gli metteva anche un serviziale, 
se facead’uopol ell’era d’avviso che i malati 
non . hanno sesso. Divertiva il giovane raccon- 
tandogli le galanterie di ser Beugle, e sperti- 
candosi in lodi sull’indole buona e. generosa 
del suo nuovo adoratore, il quale la guidava 
agli spettacoli, ai caffè, alle trattorie, e in fine, 
d’ogni giornata consumata con lei le diceva: 
— È incretipile ! occi mi niente nojato. . • 
;Ed ella a giurargli che non commetterebbe 
giammai scappuccio alcuno che potesse cimen- 
tarlo. . ' - fiY 

,V’era però tal cosa che madama Vapecaria. 
non poteva comprenderei come •mai la vezzosa 
vicina del quinto piano, .la quale. doveva pur- 
sapere che Gastone. era'i malato , > non -andasse 
mai a trovarlo, non si informasse di lui I 
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• Sifatta ihdififerenza dove?a parer strana ' ad 
unai donna di tanta esperienza come Tex-attricB 
di Bordeaux , cui non era sfuggita Tincli- 
nazione di Felicita pel giovine poeta.... Ora, 
tutte le volte che madama Vaperaria tirava il 
discorso* su quell’argomento, ella esclamava: 

. — Ma donde avviene che non udiam più 
parlare della vicinetta tanto buona, tanto gen- 
tile? 

E 'Gastone a risponderle! ^ • 

• — È in collera meco, ed ha ragione. Le ho 
fatto un affronto, le ho fatto un grave torto, e 
non ho più diritto alla sua benevolenza. 

Al che madama Vaperaria soggiungeva: 

— ^ Volete che io salga da lei per rappatu- 
marvi ? me ne incarico io! me ne intendo io 
I di questi bisticci fra due amorosi ! l’amor pro- 
prio non perrfiette che uno rompa il ghiaccio 
prima dell’altro, ed è per ciò che fa di biso- 
gno d’un terzo per aggiustar le faccende. 

Ma Gastone noi permetteva, ed impedivate 
di salire dalla vicina. 

Del resto sordi romori incominciavano' a . 
circolare fra le comari della famiglia. Mada- 
migella Zefirina, che aveva la propria camera- 
attigna a quella già occupata da «Felicita, ap- 
pena alzavasi di letto o saliva per coricarsi, 
correva 'a ficcar l’orecchio alla parete , e re- 
stava. in ascolto per delle buone mezz’ore, e 
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non udendo remore alcuno nella stanza della 
fanciulla,' diceva alle domestiche sue com- 
pagne : 

— Scommetterei quel che si vuole che la 
sgricciolina ha alzato il volo! Sono otto giorni 
che non l’odo nè muoversi, nè tossire, nè spu- 
lare, che non sento il più piccolo romore 
nella camera attigua alla mia. Non è possi- 
bile che una creatura viva possa mantenere 
un così rigoroso silenzio, 

— Ma, soggiungeva la nipote della porli- 
naja, mia zia la vede ogni mattina .discen- 
dere air alba , per andarsene a fare le sue 
provvigioni. 

-—'Oh! vi garantisco che s’ella uscisse l’u- 
drei 'anch’io , chè ho il sonno leggerissimo. 
Vostra zia avrà le sue buone ragioni per dar- 
cela ad intendere ; sarà pagata per questo. Io 
ci gioco che l’uccellino è snidiate. 

— In tal caso il pigionale del quarto piano, 
il signor di Carpentras; sarebbe venuto per 
nulla? 

— Temo che sì. Ma anche costui soleva 
nei’ primi momenti di sua entrata in casa 
passare le intiere giornate a spolverarsi gli 
abiti sul pianerottolo, ed ora non si fa più 
vedere! ' " 

— È vero.' Che sia scomparso anche lui? 

Si sarà accorto che a furia di spazzolare 
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I .vestiti si sciupavano troppo, e avrà pensato 
eli moderare r eccessiva sua smania di pulizia! 

— Gli è un di quelli ai quali io non vorrei 
certo affidare il mio denaro perchè me lo por- 
tasse alla cassa di risparmio! 

— A proposito di. cassa di risparmio: ma- 
damigella Maria, ci avete voi portato molto 
l’anno scorso? 

— Quattro cento franchi soli. 

Bagatelle! per una che guadagna cento 
scudi, non c’è mica male! 

Becca-liti si lasciava* poco scorgere da suoi 
vicini, per la ragione ch’egli non voleva dar 
di naso in Alessandro. Poi, dacché avea truf- 
fati i cento franchi al maestro di scuola, egli 
spendeva spesso le notti a bere ed a giocare in 
qualche bettolaccia, come era uso di fare sem- 
pre che avesse denari. 

Erano già scorsi sei giorni che' Gastone guar- 
dava la stanza, quando Alessandro, che avea 
corso tutta la giornata, si incontrò faccia a 
faccia col signor Lupaccio nell’atto che tornava 
a casa. . _ 

— Ah ! siete voi, caro professore! disse Ales- 
sandro, tendendo la mano al maestro di scuola i; 
state -sempre bene di salute? siete sempre 
egualmente contento? 

- — .Si, signore, sì, vi ringrazio. 

— E il mio amico Aristide fa egli i sempre 
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il belFumorino? avete,, avuto più novelle di 
madamigella Felicita? . ' — 

— , Di madamigella Felicita? ahi sicuro... 
voi non sapete.... non vi ho più riveduto da; 

- quel giorno in che ricevetti la lettera contener 
te i 500 franchi 1 non vi ho. potuto- raccontare 
l’ accaduto*.' non mi affrettai a ciò fare pensando 
che anche voi sareste stato. dispiacen te d’ayer 
preso -un * gwnchio, com’io feci. j — 
Che diacine mi contate voi! non caiù- 
SCO un’acca di questo vostro discorso; caro si- 
gnor Xupaccio, spiegatevi, vi prego.-: 

— (Volevo dire, che noi ci siamo ingannati' 
nelle nostre conghietture.... che abbiamo còlto 
in fallo.... che il denaro non proveniva da lei. 

, ~ Cornei come! cosa dite? - , ) — 

MT- I 500 franchi. :Che ho ricevuti, non: me 

li ha mica inviati madamigella.... Ho» 

, Possibile 1 e chi, dunque ve li ha spediti ? 

r-^.Dio mio! non ci. avevamo pensato,* ep- 
pure è una cosa naturalissima: è vero chetino 
, acquei imomento il suo, contegno avea. dato a 
sospettare.^., ma' alla perfine si è emendato.... 
La. valete finire...;? ; • * ■ • 

— jÈ stato il signor iBeccaditi,, il padre d’A- 
ristide che mi ha mandato lettera e denaro.,-..’ 

. I ^ ,Lui 1 . quel , mariuolo che = rubò , i vestiti al 
proprio figlio!' ehi via l.luii mandarvi. 500-fran-’ 
chiili.non puòidarsi**..; j u ' •* ol 
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• — Ma 'pure la' è cosi. - 
— Chi ve l’ha detto? 

— Lui medesimo, che venne in persona da 
me la sera stessa del giorno in cui ebbi il 
denaro. ' - ' 

— Egli è stato da voi...? e vi ha detto... 

— ^'Mi domandò se avessi ricevuto i 500 
franchi speditimi la mattina. - 

— E perchè non ha egli sottoscritta quella - 
lettera? quando uno paga' non deve farsi scru- 
polo di apporre il proprio nome. - 

— M’ha spiegato il perchè: da qualche tempo 
egli ‘è accostumato a scrivere in terza persona, 
e così ha smesso a poco a poco l’abitudine di 
sottoscriversi.... 

— Uhm! c’è deU’imbroglio qua sotto 1 c’è 
del torbido l quel Becca-liti mandarvi una ce- 
dola...? uhm...! ‘ 

— E mi ha altresì assicurato che me ne man- . 
derebbe deU’altre, e che vorrebbe faro di me 
come sarebbe a dire il suo banchiere. ' - 
— Se quest’ uomo ha denari bisognerà pure 
che paghi le sue canibiali. Quand’egli vi 'verrò 
a trovare fatemi la buona grazia di mandarmi 
a chiamare per un vostro incaricato, vi sarò 
tenutissimo. ' ^ ' 

L Lo farò, signorev lo farò. Del resto du- 
bito anch’io che* questo Becca-liti ■.mantenga 
tutte le sue promesse perchè' egli è venuto 
Kock, La Signorina. Voi. IV. 5 


Digitized by Google 



70 QUEL DAr TRE NOMI 

quella tal sera da me per. ridomandarmi una 
parte dei 500 franchi' che mi ha mandati. 

— Questo ha fatto? 

Si, signore; asserì che mi aveva fatto 

tenere la mattina una cedofa da 500 franchi 
mancandogli la moneta, ma disse che aveva 
un pagamento da effettuare la sera stessa, e 
mi richiese la restituzione di 50 scudi. 

Alessandro p'estò i piedi con impazienza e 
gridò: 

— E non v’accorgete," caro'Lupaccio , che 
quest’è una bricconata bella e buona ? non gli 
.avrete già dato denaro io spero? < 

— Avendo io speso molto nella giornata, 
non ho potuto dargli 150 franchi, ma glie ne 
ho contati 100. 

— Cento franchi! gli avete dato 100 fran- 
chi! vi siete lasciato gabbare da queU’imbro- 
glione! che egli ò tale, volere o non voterei 
Ah- signor Lupacoio, l’avete fatta grossa! quel 

denaro era vostro.... ei ve lo doveva 

• Si.... ma per verità c’erano 10 franchi 
più del bisogno.... 

Oh! come quel tristo seppe ben cono- 
" scere l’uomo con che aveva a fare! Forse che 
pei fanciulli non si pagano molli mesi antici- 
pati? Vi torno a dire che Becca-liti vi ha de- 
rubato: porrei non una ma tutte e due le mani 
nel fuoco che i =500 franchi non vi vennero da 
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lai ; egli avrà saputo.... avrà inteso dire.... chi 
sa da chi, che voi avevate ricevuto una tal 
somma.... 

— Perdono, signore, ciò non può darsi; 
appena io m'ebbi ricevuto quella famosa let- 
tera, senza nulla dire, mi presi Aristide per la 
mano e corsi per venirvi a ringraziare: non 
incontrai nessuno strada facendo. In- seguito 
Becca-liti mi disse dei 500 franchi che mi aveva 
spediti la mattina in una lettera, e quando 
s’accorse che io mi mostrava sorpreso che il 
denaro mi venisse da parte sua, egli mi recitò 
parola per parola il contesto- del foglio. Vedete 
bene, signore, che non v’è più di che dubitare, 
perchè nessuno può sapere il tenore della let- 
tera, eccetto me e voi che l’avete letta.- 

Alessandro non sa che rispondere; egli 
stringe la mano al maestro di scuola e gli 
soggiunge; 

— È vero.... noi due soli conoscevamo 
quello scritto.... e quindi bisogna dire].... ma 
comunque ella sia, vói avete fatto male di re- 
stituire il denaro, a colui.... sì, molto male! 
Addio, signor Lupaccio; mi duole infinita- 
mente che'quel denaro non sia provenuto dalla 
vicinetta! i 

Subito lasciato il maestro, Alessandro volò 
da Gastone a* narrargli l’accaduto : questi ri- 
mase stupefatto non meno di lui: ma come si 
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fa a non prestar fede ai fatti chiari e posi- 
tivi? 

Alessandro si buttò a sedere, e tenendosi la 


testa fra le^mani; ,i 

— Non monta, disse, fatti o non fatti, qui 
c’è sotto una mariuolerial 
, — Pare anche a me, rispose Gastone; la 
domanda dei 100 franchi sembra indicare che 
vi è sotto unq truffa. 

— Ma come poteva colui ridire a memoria 
al maestro le frasi della lettera? di una lettera 
nota a noi soli? 

— Mi sovviene che Lupaccio la lesse ad alla 
voce subpianerottolo. 

Quest’uhirae parole strapparono un grido di 
gloja ad Alessandro , che si levò da sedere, e 
si mise a spiccar salti su e giu per la camera, ' 
battendosi la fronte ed esclamando: 

— Ah! perdio! ora tengo il filo della ma- 
tassa! sì.... non v’ha dubbio, la cosa è spiega- 
ta!... ah! la fu una ispirazione del cielo que- 
st’idea! ^oh! la bella scoperta! 

— Che hai tu scoperto? 

r- Sono sulla traccia : ti ricordi che Dufor- 
Uer è subito ritornato nella.sua camera appena 
mi ha udito dire che il maestro veniva a noi? 

^ Sì.... me ne .ricordo. . ' 

Ha persino dimenticato la sua spazzola!... 
r. — Or benel.. 
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' — Or bene; ci giuoco che Liipaccio lo co* 
nosce! Hai sentito come pigliò a difenderlo 
quando abbiam detto male di colui ? Chi sa 
che messer Dufortier de Carpentras non si 
chiami anche Becca-liti? ' 

— Non è verosimile che abbia voluto ve- 
nire a pigliar stanza nella stessa casa dove ha 
suo figlio. 

E perchè no? io lo reputo capace di lut- 
to.... è un furfante 1 Insomma se non fosse Bec- 
ca-liti, potrebbe essere un suo amico, il che 
per me fa lo stesso. Egli avrà origliato ciò’ che 
si diceva sul pianerottolo, avrà inteso il conte- 
nuto della lettera e iavrà riferito a Becca-liti 
il quale ci ha poi tramato sopra la sua gher- 
minella! É chiaro come due e due .fanno 
quattro! 

— Comincio a credere che tu abbia ra- 
gione. 

— Domani ci chiariremo : oggi è troppo 
tardi. Peccato! ma domani.... semprechè co- 
stui torni a casa.... io correrò dal maestro.... 

— A che fare? ' 

— Lo saprai domani. Ora va, dormi, gua- 
risci: ah! se potessi acciuffar Becca-liti ,;che 
delizia! che delizia! ' " 

La domane, alle sette, Lupaccio si recò da 
Alessandro come erane stato pregato, e mise 
gran cura di salire, le scale sènza fare alcun 
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romore. Alessandro lo accolse, lo mise dentro, 
e gli disse sotto voce: 

— La persona che abita qui vicino è rien- 
trata la scorsa notte verso le due del mat^ 
tino; credo fosse un po brilla perchè ha scap- 
pucciato perla scala. Colui deve ora dormire 
ancora della grossa, ma io ho avvisato la por- 
tiriaja la quale verrà or ora a bussare al suo 
uscio, e quand’egli ne riconoscerà la voce, 
aprirà. 

— E che volete che io dica a quel si- 
gnore ? 

— Prima di tutto vo’ che lo veggiate, poi 
la faccenda andrà pe’ suoi piedi.... intanto non 
dite verbo perchè se egli udisse la vostra voce 
il mio disegno darebbe in nulla. 

Passò un quarto d’ora. La portinaja sale, e 
bussa alla porla del suo nuovo inquilino : que- 
sti pone un lungo indugio a rispondere alla 
perfine s’ode Becca-liti che dice : 

— Chi va là? chi mi vuole? 

— Signore, giorni sono m’avete pregalo di 
comperarvi della torba pel vostro cammino ; ve - 
la porto. 

— E mi svegliate per questo? 

— Capperi ! sono le sette e mezza ! 

— Dormivo così bene! lasciatemi in pace. 

— Ma io vi porto la torba. 

— Deponètela vicino all’uscio, la prenderò 
più tardi. 
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— Signore..,. 

Andate col malanno che Dio vi diat '^ 

La portinaja depose la cesta sulla soglia, poi, 
nel passare davanti alla porta d’Alessandro, 
che questi avea lasciato aperta, gli fece un 
cenno che voleva dire: 

— Non ci ho colpa, ho fatto quel che ho 
potuto. 

— Non monta ; rimarremo in sentinella più 
lungamente, disse Alessandro; poi si volse al 
maestro, e questi soggiunse,: 

— Ma io non posso fermarmi.... i miei sco- 
lari mi aspettano. 

— Aristide li inlrallerrà. 

— Aristide non può già dar la lezione.... 

— Mi spiace, caro maestro, ma io non posso 
lasciarvi partire prima che abbiale veduto il 
mio vicino. 

— Ma se non lo conosco io.... 

— Chi sa non lo conosciate benissimo.... 

— Ma ripeto. ...- 

— Signor Lupaccio, si tratta di smascherare 
un impostore, d’impedire che egli abbindoli 
degli altri : un uomo onesto in tale frangente 
non può negarmi la sua cooperazione. 

— Ah! com’è cosi, resterò. 

— E vi chiamerete contento. 

Scorsero venti minuti in capo ai quali Ales- 
sandro, che non perdeva d’ occhio la famosa 
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porta, la vide socchiudersi ' piano piano, e 
Becca-liti, che probabilmentei non avea potuto 
ripigliar sonno, ficcò fuori il muso per raccò- 
gliere, la torba. ■ " • 

— Non vi movete, non vi fate vedere! disse 
sottovoce al maestro, Alessandro. Poi, uscendo 
di camera, si avvicinò a Becca-liti. 

— Buon giorno, caro Dufortier de Carpen- 
tras; che diamine fate che non vi si vede più? 

— Ah! siete voi signor Alessandro? servi- 
tore umilissimo : che volete! ho tanti affari! 
sapete come il tempo sfuma a Parigi. Esco di 
buon’ora e ritorno a casa tardi. 

— Uscite a digiuno voi? 

— Sì, fo colezione al caffè, dietro via. 

— Io pure ; però in casa ci tengo sempre 
della buona aquavite.... un. vero nettare! aqua- 
vite di campagna ! è dolce, piccante, saporita, 
parla nel bicchiere.... e ne ingollo un sorso 
prima di mettermi in istrada; è un ottimo spe- 
diente per evitare le malattie. 

— Ve lo credo. 

— Conoscete l’aquavite campagnuola voi ? 

No davvero ; è una conoscenza che farei 
di buon grado. ' ■ 

, — Ebbene, se volete assaggiarla venite da 
me; ma .subito pria che ìa'bottiglìa resti vuota. 

Becca-liti, cui sorprese Tinvito, chiese a sè 
medesimo se convenisse accettarlo, ina la gola 
la vinse sulla circospezione, e rispose: 
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— Siete molto cortese,' vicino! accetterò. 

■ — Venite dunque, andiamo. 

Becca-liti s’inchinò nel passar davanti ad 
Alessandro. Questi lo spinse nella propria ca- 
mera, indi chiuse l’uscio, e Bodinet non avea ' 
dato tre passi che il maestro di scuola, il quale 
gli voltava le spalle, si rivolse e gli si trovò 
faccia a faccia. Nel riconoscere Becca-liti mise 
un grido di sorpresa; 

— Oh! signor Becca-liti! 

— Ah! l’avevo indovinata! gridò Ales- 
sandro. 

Becca-liti impallidì e fece un gesto di col- 
lera; ma ben presto riebbe l’impero di sè 
stesso, e si mise a sorridere egli pure, di- 
cendo : 

— Anch’io avevo qualche sospetto.... è dun- 
que il signor Lupaccio la tanto vantata aqua- 
vite? 

— Appunto, caro messer Becca-liti , Dufor^ 
tier de Carpentras.... voi avete tre nomi! 

— Sissignore.... ho parecchi nomi..*., come 
gli spagnuoli: son lieto di vedervi, caro mae- 
stro Lupaccio ! come sta il mio figliuolino ? 

— Bene, signore. 

r— Dunque poiché altro non rimane, e l’a- 
quavite è sfumala.... all’onore di rivedervi, si- 
gnori!... 

Alessandro gli taglia la strada, dicendo; 
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— Alto là, messer mio bello! noi non pos- 
siamo lasciarci così presto , e dacché voi siete 
quel Becca-liti che io cercavo da sì lungo 
tempo, quello stesso che diede a mio zio certe 
cambiali che non furono mai pagate, noi dob- 
biamo ora fare dei conti. 

Becca-liti questa volta fece una brutta smor' 
fìa , e rispose con tòno impertinente : 

Ah! corpo del diavolo! le cambiali? ma 
se non ho un becco di quattrino, come volete 
che le paghi? 

— Non avete denari? ma così non diceste 
qui a messer Lupaccio.... voi gli avete pro- 
messo mandargli nuove cedole.... dopo i oOO 
franchi die gli spediste per lettera.... non è 
cosi? 

— Sicuro.... è vero.... ma appunto perchè 
ho pagato la dozzina di mio figlio ora mi trovo 
al verde. 

Alessandro fisse gli occhi in Becca-liti, e gli 
soggiunse a voce alta: 

— Messer Becca-liti, Dufortier di Carpentras, 
non sarò già io quello che mi lasci abbindolare 
da VOI ! L’avete suonata a questo povero galan- 
tuomo che non sospetta mai nessuno, che. non 
crede il male neppure quando gli casca ad- 
dosso, voi avete trovato la via di carpire 100 
franchi ad un uomo cui ne dovevate 500, ed 
al quale raccontaste mille bugie.... ma con me 
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^ gli’ è un altro pajo di maniche.... io non sarò 
mica il vostro zugo, io!... non siete .voi che 
5 avete spedito quei 500 franchi!... no, perdio! 
I " — Come, non sono io? ho ripetuto al mae- 
I stro tutta la mia lettera.... 

— Perchè l’avete udita * leggere su questo 
3: rispianato, nascosto dietro la vostra porta! e 
; ve la siete tenuta a memoria!... 

[ì — Signore, badate a-non insultarmi perchè 
i io son poco tollerante ! 

— Ah ! capisco; vorreste accopparmi per esi- 
j. mervi dal pagare il vostro debito! è un beh 
Ir l’espediente, ma non fa per me ! prima paga- 
(, temi e poi vedremo se mi convenga battermi 
... con voi. ■ - ■ 

— E se, come dite, io non ho mandato a 
questo buon uomo i 500 franchi, chi volete 
L che abbia avuto la compiacenza di pagare i 
miei debiti? 

i-, — Chi? colei che ha vestito intieramente a 

nuovo il vostro povero figliuolo quando, dopo 
'r averlo spogliato, ce lo rimandaste intirizzito e 
morente, chi? madamigella Felicita che fa il 
. bene e si sta nascosta. Non credo già che el- 
l’abbia fatto questo per riguardo a voi!... oh 
^ no! ella ha voluto impedire soltanto che il 
,• buon maestro si privi di tutto per vestir vostro 
figlio. 

— • Ah! così la pensate voi? ebbene, io ho 
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un mezzo di convincervi del contrario : chia- 
mate questa benefica donzella.... qui in faccia 
mia.... e sentiamo. ciò ch'ella risponderò.-^ 

— Oh giammai! io so benissimo che non 
le farei un piacere mettendovela in cospetto! 

— -Davvero! gli è questo il motivo, messer 
Molinello? Oh, non me la darete già a bere 
questa! Madamigella Felicita ha sloggiato-da 
parecchi giorni.... me ne sono accorto.... e sa- 
reste molto imbarazzato a farla venire , per- 
chè ora voi ignorate dov’ella abiti; eh? ho 
detto bene ? siamo della stessa forza noi due I 
— Orsfi , signore^ veniamo all’essenziale: 
non volete pagare le mie cambiali ? 

— Tutt’ altro !... non è già la volontà che 
mi manchi.... è il denaro. Vogliatemi accor- 
dare alcuni giorni di proroga.... e vi pagherò: 
datemi otto giorni. • 

Alessandro rifletté alcuni momenti, indi ri- 
prese; 

— Sta bene, vi accordo otto giorni , poi- 
ché me li domandate ma scorso un tal ter- 
mine, se non pagate, farò ciò che mio zio mi 

ha ordinato di fare. 

« 

— Obbligatissimo : dunque fra otto ‘giorni.... 
Signori, sono vostro servitor riverente.... 

Cosi dicendo Becca-liti si ritirò nella propria 
stanza. Il buon Lupaccio fe’ ritorno ' alla soa 
scuola, tutto sbalordito dalle' cose udite le dal 
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petisiero che il padre di Aristide dimorasse og- 'v 
j; gimai nella stessa sua casa. 

Alessandro invece corse a raccontare a Ga- 
I stone ciò che era successo, ed il giovane poeta 
,j rimase stupefatto quanto lo stesso Lupacciò. 
f — Come ! costui è Becca-liti ? ed è lo stesso 
li cialtrone che le tenne dietro ^ che Tha fatta 
fuggire da questa casa?.... io non so capir 
^ nulla I non so in che mondo mi- sia 1 ma tu 
^ dici che costui sa che Felicita non abita 
, più qui ? . 

— Oh 1 è un furbo matricolato ! a lui non 
^ la si fai Capisci benissimo che io non credo 
un’acca che egli mi voglia pagare fra otto gior- 
j ni!... ma son proprio curioso di vedere quél 
ch’ei sappia fare, e preverrò la portinaia chè 
non lo lasci svignare a nostra insaputa!... ; 

XL. t 

i ” Scena di notte. i • ’i • - ■ 

* - . ■ 

Nella sera che seguì questi ^atti gFinquilini - 
della casa appartenente a ser Montone erano 
tutti rientrati prima di mezzanotte; madami- 
gella Amanda è coricata e dorme.già da pa- 
recchie ore , e dama Ador sta disponendosi 
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aDch’ella a porsi giù, allorché vien data tuia 
lieve strappata alla campanella del portone.: 
^ Be’! chi diamine può egli essere ad ora' 
così fatta?'— barbuglia la portinaia — rnezi 
zanotte l’ho già sentita battere... Tutti i miei' 
'inquilini sono in casa... sarà qualcuno che 
viene in cerca del medico... oh ! la è ben no- 
josa d’aver un medico per inquilino ! 

In così dire mamma Ador, tirato il cor- 
done, uscì sul suo pianerottolo: una donna' 
entra, schiude pian piano Tusciò della porti- 
naia, e questa caccia fuori una lunga esclama- 
zione riconoscendo in quella donna la bella 
Felicita. 

— Dio la salvi ! è lei, signorina?... ' 

— Oh sì, mamma Ador, sono io... siete 

sola ? • 

— Oh si, sì, sola soletta; mia nipote ron- 
chizza della grossa' sul suo letticciuolo; io non 
aspetto più alcuno perchè tutt’i miei inquilini 
tornarono a casa per tempo questa sera... Ella 
può restare senza paura d’esser veduta... ma 
veggo ch’ella è tutta bagnata, piove fuori ? 

— Sì, pigliò a piovere qualche - momento 
fa.:. Ah! se voi sapeste come son contenta di 
essere di nuovo in questa -casa... mi annojai 
tanto poiché l’ho lasciata!... ‘ 

— Povera ragazza !•> - 

— Ma prima d’ ogni altra cosa vi prego 
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I datemi, notizie del signor Gastone; egli è ma-. ' 
Iato, .neh? me lo disse stamattina il dottore 
,j Urtubè ch’io incontrai .per istrada... fu allora 
, ch’io non mi contenni più , ch’io volli uscir 
I d’incertezza... povero Gastone 1... malato... forse > 

1 percausa di dispiaceri?... perchè egli mi amava 
y, molto... si... e la sua stessa gelosia altro non • 

era che una chiara prova del suo amore, ei, 

^ m’aveva incolpata, aveva de’ sospetti ingiusti, 
jjma non dubito che il signor Alessandro non 

2 rabbia chiarito del suo errore... Nel sentire 
^ ch’io non meritava tutti i suoi rimbrotti egli 

deve averli rivolti contro sè stesso... ed è que^* 
sto quello che gli cagiona tutto il suo malel' 
S’e’ mi rivedesse, s’e’ sentisse dalla stessa mia 
bocca ripetersi e giurarsi che Tamo sempre, 

' ch’io non ho mai amalo altri che lui, forse 
che il suo male svanirebbe, ch’ei tornerebbe 
a star bene...! Ecco press’a poco quello che 
Ij, io pensai... ecco il pensiero che mi perseguitò 
‘ tutta mattina. Oh, io sarei tanto felice di ren- 
l‘‘der la salute a Gastone! con tale idea io non , 
^.pensai più ai pericoli a’ quali m’esponeva... 
j aspettai la notte che mi pareva miU’anni... poi, 
quando questa fu bene inoltrata, mi misi in 
^istrada... ed eccomi qui... ■ 

— ^ Orsù, la si quieti, signorina. Prima di 
lutto dirolle chè il signor Gastone non fu mai 
.malato gravemente... il suo • male' -altro non 
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era che un malessere lieve... e più di tutto, e 
com’ella disse, il dispiacere di non più vederla, 
di non sapere d’ov’ella fosse ita fu cagione 
di quella febbriciattola che lo costringe are- 
star chiuso in istanza..: Ma ella ha avuto una 
eccellente idea, ed io ci scommetto un occhio 
del capo che basterà la sua presenza, la sua 
voce per guarirlo tosto... oh! si, sì, questo gli 
tornerà molto meglio che tutte le ricette de’ 
medici. 

— Oh come son felice di sentire ch’egli 
non sia in pericolo 1 

— Ma, mia cara signorina, debbo av- 
vertirla d’una cosa: quel mascalzone di cui ella 
aveva si gran paura... colui che l’aveva se- 
guita... 

— Ebbene?... 

— Ebbene, egli è venuto ad abitare la stanza 
di Scartafaccio... egli vi entrò per inganno, 
perch’egli mi aveva dato un falso indirizzo... 
Ma... quand’egli poi è venuto qui co’ suoi 
mobili... (e dicendo mobili intendo dire quat- 
tro stracci...) non c’è stato verso che se ne 
volesse ritornare per dove era venuto, e s’im- 
possessò del locale... 

— Madonna santa !... dunque colui è in que- 
sta stessa casa?.. egli abita vicino a Gastone?... 

— Mo sì, nelle stanze di Scartafaccio; ma 
la ne ascolti una di più belle : i suoi due vi- 
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cìni ini pregarono di non dire ad anima nata 
che lei avesse lasciata la mia casa... e' siccome 
grinquiiini e le fantesc^ie ^strabiliavano di non 
incontrarla più, io rispondeva loro ch’io l’aveva 
veduta uscire alla mattina per tempissimo a 
(are le sue spesuccie, e dapprincipio mi pre- 
starono fede; ma siccome sono già passati nove 
giorni da quello, ed in istanza sua nón 
sentivano mai il menomo movimento*, così 
si apposero della verità... e il signor di Gar- 
pentras, quest’è il nome di colui... 

— Ah ! egli si spaccia per de Garpentras ? 

— Già!... e’ non è questo il suo nome, neh? 
oh! io ne dubitava!... Basta; siccome io diceva 
al cospetto di colui ch’io l’aveva veduta uscire 
alla punta del dì, egli si strinse nelle spalle 
e mormorò; — Uhm! la portinaia crede che 
noi prendiam lucciole per lanterne! — Io» 
come lei s’immaginerà , feci le viste di non 
addarmene, ma ciò nulla meno tutti gl’in- 
quilini son oggimai ben certi ch’ella non abita 
più in questa casa... tanto che se lei avesse di 
nuovo il ticchio di venirci a stare, nessuno 
se ne accorgerebbe e nemmanco sospette- 
rebbe di nulla!... 

— Davvero?... s’io sapessi... s’io osassi... ah ! 
sarei tanto contenta di rivedere quel povero 
Gastone... almeno per un solo momento! 

^ — Be’, chi è che può impedirle mo di en- 
Kock. La Signorina. Voi. IV, 6 
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irare nuovamente nel suo alloggio? io le, do 
tosto la cliiavc e lei troverà le sue robe tal’e 
quali' me le ha - lasciate; non ho neanche 
tirata giù la coperta del letto, perch’io aveyo 
come il presentimento ch’ella dovesse ritor- 
nare, e dicevo sempre fra me: — ebbene, se 
ella ritornerà la non avrà che da rientrare in 
casa sua , quella cara signorina, e sarà come 
s’ella non ne fosse mai partita... 

— Buona mamma Ador... , oh! quanto mi 
tarda di seguire il vostro consiglio... ma se 
qualcuno m’incontrasse sulle scale?... 

Mezzanotte è passata, ed ognuno deve 
essere a letto,.. 

^ — Ma se colui... quel Dufortier... perchè que; 
sto è il suo vero nome... se colui, dico,'mi..vé- 
desse... , 

— Colui è più d’un’ ora che è tornato, a 
casa ; che vuol eh’ egli faccia meglio che 
dormire? tanto più ch’egli è persuaso che lei 
se ne sia proprio ita di qua? • 

— Dunque io non esito più, vado a dormire 
nella mia stanzuccia del quinto piano... ah !. 
come mi ci troverò bene... vi passai deij, mo- 
menti tanto felici!... Ma non andrò però à,vi- 
sitaré Gastone questa séra perchè è tar^, egli 
dormirà, e destandolo andrei a risico (U. ren- 
dere avvertito del mio ritorno qualche altro 
inquilino ; domani però, non appena spunterà 
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il (lì, deh! vogliate usarmi' la finezza 'd^uidar 
su da lui ad aìmuriziargli lina visita e pregarlo 
di lasciar la sua porta semichiusa; io aspet- 
terò il momento opportuno, e allorché mi sarò 
accertata che anima viva 'non' possaveder- 
mj, sdrucciolerò cheta' cheta dal povero amma- 
lato. ' ' ' ‘ 

Siamo intese; domani a setl’ore io an- 
drò dal signor Gastone... intanto salga presto... 
prenda questo lume..; oh ! ella è tanto leggera 
(ihe’al quinto piano la ci sarcà in un bàtter d’oc-' 
chio !... ’ ' ■ ' ' ‘ ' ‘ 

— Oh sì ! e'spcro che nessuno se ne accorga... 
— Oibò! la non istia a tremare ‘ a quel 
mòdo^.. che alla fin fine se qualcuno di casa 
S’arrischiasse dirle cpialcosa, lei 'sa bene che 
non le mancherebbero certo de’ buoni e leali 
difensóri! ; ’ - ’ 

Avete’ ragione.... i soli colpevoli devono 
tr'èfnare.... ed io non sono colpevole... Buo- 
na notte, rnamma Ador, buona notte... e grazié‘. 

'• ’Pèlìcita’ piglia il lume e si dirige verso la 
scala, che sale di volo; la portinaja dopo averla 
seguitata fino al primo g;radino, e certa es- 
sébdo "che la lanciulla non incontrò anima 
rià^h, Htornà nel suo gabinetto, ’e si pone giù . 
iriòfinorandó. ' ’ ' ' ' 

Bene accoccata, perdinci ! Ciàschedàno 
stirn'aVàlà dentro' quando ella era fuori', "adesso 
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la crederanno fuori ed ella è tornata..:, pef 
buona sorte che mia nipote dormiva della 
grossa ! 

Felicita pervenne in istanza senza alcun ac- 
cidente; la non vide ne sentì alcuno, e re- 
spirò allegramente trovandosi in quella camera 
dove si era recato una qualche volta il suo 
Gastone! pur è felice d’ essergli vicina, di- 
menticando che da lei discosto pochi passi evvi 
pure colui ch’è cagione d’ogni suo affanno. 

Ora avvenne, per uno di quei casi che 
sembrano fatti apposta e che non sono tutta- 
vqlta registrati nelt’ ordine delle cose, avvenne 
dico che messer Becca-liti, causa 1’ inquietu- 
dine cagionatagli dagli eventi della mattina, 
non aveva potuto pigliar sonno ; il pensiero 
che il suo vicino Alessandro avesse ricono- 
sciuto in lui il suo debitore, lo martellava ; 
egli sapeva bene che non gli sarebbe venuto 
fatto di stare a lungo in quella casa dov’ era 
pure Molinello; è vero che a questi egli 
aveva chiesto otto giorni 'di tempo... e co- 
desti otto giorni dovevano servire non giò 
per pagarlo, ma per pensare bensì al miglior 
mezzo di trarsi d’imbroglio.' Travagliato da 
tanti pensieri, gli fu d’uopo di lasciar le piume 
e recarsi, per un motivo non molto poetico , 
in un silo che rispondeva sul pianerottolo ; 
era appunto colà nel mentre che Felicita stava 


Digilized by Google 



SCENA DI NOTTE 8S) 

salendo in fretta le scale. Quantunque ella 
le avesse fatte di volo e leggerissimamente , 
pure egli V aveva sentita ; ei non poteva es- 
sere scoperto dal lume perchè non ne aveva; 
chè quel signore camminava tanto bene pel 
bujo quanto un- gatto. 

La fanciulla era passata per di là senza 
sospettare di nulla , e nel momento appunto 
iu cui ella ringrazia 41 cielo di non essersi im- 
battuta in alcuno, de Garpentras si stropiccia 
le mani e mormora : 

— È lei... ! l’ho còlta finalmente.... si è 
lei.... quel lume che sali al quinto piano.... la 
cautela con che venne schiusa la porta.... lutto 
concorre ad accertarmene.... Ehi signorina 
Danglade, questa volta non mi sfuggirete!... an- 
diamo ad abbigliarci in punto e virgola.... non 
ci vorrà, molto ! 

Becca-liti entra in camera; dopo pochi mo- 
menti egli era bello e vestito ; quindi , senza 
lume, egli esce di camera e sale la. scala: 
munto, guarda pei fessi della porta, e vedendo 
chiaro nell’ interno, dice : 

-- Ecco un’ altra prova eh’ ella c’ è è 

poco scaltra costei I... ma a questo mondo uno 
non può mica prevederle tutte ! 

Allora bussò alla porta di Felicita , e su- 
surrò con una voce artefatta: 

— Gastone sta peggio.... vi aspetta..,. , 
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> .... 

Felicita non rifletté che Gastone non, poteva 
di già sapere ch’ella fosse ritornata, e quelle 
parole — Gastone sta,, peggio — essendole 
discese nel cuore, fanno sì. eh’ ella si precipiti 
alla porta, e che l’apra; riconoscendo Becca- 
liti, rimane esterefatta per lo spavento , vor- 
rebbe gridare ma le manca la voce, e si lascia 
cadere di peso sopra una seggiola come se la 
fosse stata fuor dei sensi. . , 

Becca-liti saluta con un profondo inchino 
la ragazza, e le dice con voce melata ; . . ’ 
— Madamigella Erneslina, son dolente d’ac- 
corgermi che la mia*presenza l’ abbia spaven- 
tata.... si calmi....- ritorni in se, ne la prego..., 
e pensi che io non ho in animo di usarle 
violenza alcuna.... , . 

Oh! se, voi Tosaste, - signore, io chiame; 
rei ajuto... io griderei... e non mi manche- 
rebbero' difensori !... . ,, 

Felicita pronunciò queste parole con un 
estremo, sforzo e con voce saltellante per la 
paura, ma Becca-liti s’ affrettò di risponderle: 
— Oh Ilo so, lo so.... signorina, so che que- 
sta, casa è come una lanterna dove ciasche- 
duno è al fatto, di quello che succede dal suo 
vicino; ma giacché mi venne fatto , é non 
di leggieri , di procurarmi quest’ abbocca- 
mento..*. giacché siamo soli, lasci ch’io colga 
questa buona occasione e le possa parlare.... 
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nna‘ spiegazione sta nell’ interesse f suo come 
nel mio, metta dunque da banda ogni vano 
timore ed abbia la bontà di ascoltarmi. 

' Felicita, sempre tremando, rispose: •• ; 

— Parlate, io v’ ascolto. • - 

— Mi permetta anzitutto ch’io mi sieda^... 

seduti si ragiona' meglio che in piedi così; 

Dopo morta la di lei zia, dopo ch’ella venne a 
Parigi, ella ha preso un nome che non è il 
suo. . . . la si nasconde in una stamberga , 
mentre la potrebbe stare in uno splendido ap- 
partamento.... e ciò al solo Scopo dideludermi, 
al' solo scopo eh’ io non giunga a rintrac- 
ciarla.... Poh f queste sono fanciullaggini ! per^ 
chè già ’ quando una 'donna è bella, presto o 
tardi la si ritrova dovunque ella si nasconda h.. 
Di piò, ella si sagrifica ad un modo di vivere 
che non s’accorda per nulla colla sua condi- 
zione!... Suvvia , signorina, ragioniamoci »un 
po’ su; le par questa una vita tranquilla, una 
bella vita?... non' sarebbe di gran lunga mi- 
glior cosa l’intendersela da buoni amici?...' . 

La ragazza non può nascondere un* gesto 
(li ribrezzo, e fa scivolare la sua seggiola ancor 
più discosto da Becca-liti, il quale sembra non 
addarsene,' ed anzi continua il suo discorso 
sullo stesso tono: >i i'> 

— Signorina, io sarò schietto; ebbi de* 
torti verso di lei , non lo nego; questi torti 
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però non furono che il risultato della terribile 
passione da lei accesami in cuore.... e {Qualun- 
que altra donna nel suo posto mi avrebbe 
da un gran pezzo perdonato!... Ora , que’ torti 
io vengo a ripararli... accetti la mia mano, di- 
venga mia moglie, e quello eh’ è stato è stato. 
Lei ritorna bianca, candida come una colom- 
ba.... e nessuno ha piìr ragione di parlar 
male de’fatti suoi. * • • ' - 

— Vostra moglie ! gridò Felicita con una 
voce divenuta potente per lo sdegno. Io ve lo 
dissi' un’ altra volta che voi non sareste mai 
mio marito, che niuna cosa potrebbe costrin- 
germi a sposarvi ; sembra che quello che vi 
dissi allora voi lo abbiate dimentipato !... 

• — No .... ma dal di che ella mi diede sì 
fatta risposta nacquero cose che avrebbero 
potuto forse dare un’altra svolta alla sua ma- 
niera di pensare.... ella mi capisce.... neh?.., 

■ — Ciò che nacque di poi , non vi rende 
che vieppiù odioso ed iniquo a’ miei occhi , 
0 signore!.... 

‘ Ser Becca-liti si morde le labbra, e comincia 
a farsi un po’ più torbido. Egli pensa per qual- 
che momento, poi ripiglia : 

K — In ultima analisi.... anche se lei non 
m’ amasse.... io so che all’amore non si pone 
leg^i.... uno non è sèmpre padrone de’ propri i 
sentimenti.... certo che no ; ma questo che ei 


Digitized by Google 



BCENA DI NOTTI!! 95 

fa a noi?... noi potremmo diventar marito- e 
mogli e non vivere uniti.... e non vederci nem- 
mancomai.... Questa non sarebbe cosa nuova... 
di tali' legami se ne fanno ogni dì,. e gli 
sjwsi vivono di perfetto accordo. Basta il ma- 
trimonio a rattoppare lo scucito.... 

— Io credeva, signore, d’ avervi parlato in 
proposito assai chiaramente perchè voi non 
aveste più a tornarmi ad importunare. Se que- 
st’ è tutto quello che mi volevate dire.... po- 
tè andarvene 1 

— Ih 1 ih ! pigliò a dir Becca-liti dondolan- 

dosi sulla scranna, vogliamo essere cervellini...; 
poh.!, ci vorrà pazienza ! . 

Poi, rivoltosi di nuovo a Felicita: . 

< — Signorina, rispondendomi a questo modo 
lei dimentica eh’ io potrei arrecarle del gran 
danno .... eh’ io potrei macchiare il* suo 
onore.... 

— Oh ! non dubitate.... so di che voi sa- 
reste capace t epperò io sono apparecchiata 
a tutto. 

— È apparecchiata a tutto?... uhm!' ci 
ho! Ì miei dubbii! Se ciò Tosse in realtà la 
non avrebbe prese tante precauzioni per de- 
ludere le mie ricerche.... Io non son poi un 
babbione che si convinca a furia dr belle pa- 
role.... e credo che lei non sarebbe . per nulla 
contenta che quel giovinetto.... quel talet»si- 
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gnor Gastone che alloggia costa sotto.... -sapesse 

quello ch’è successo fra noi...... perchè sembra 

ehe quel signorino sia cotto fradicio di lei-..j 

probabilmente lei lo ricambia di pari amore 

ed 'è lui quello che la vuole sposare.... ecco 
perch’io non le do più neh genio!... Dopo 
tutto, quello ch’ella ama veramente non è 
forse nemmeno liii,*ma queU’altpo.... ramico.... 
Alessandro il grande in somma.... a meno che 
ella non ami questo e quello.... polrebb’essere 
benissimo ! 

Felicita si leva con alterigia, e slanciando 
su Becca-liti uno sguardo pieno di disprezzo, 
gli 'dice ^ ^ 

• -l 'Voi siete un tristo! un calunniatore! 
voi' venite* a scagliarmi improperii m- casa 
mia*.... Uscite, signore. Uscite! o ch’io grido 
ajuto.i; e coloro che voi ai’ete chiamati col nome 
di mìei-amanti vi tratteranno come' ben .me?' 
ritate!.:. • • : i' 

'“— Io non li temo ! soggiunse Becca-liti le- 
vandosi alla sua volta ; io non ho paura di' 
alcuno.... io anzi li aspetto impavido que’sis 
gnorini.... É durihue risoluta di non pigliarmi 
per marito...? : - 

— Felicita non risponde. ■ '*•( 

Becca-liti muove qualche passo verso la' 
porta, poi torna indietro dicendo: - - 

— Orsù, al corpo del diavolo! io sono una 
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buona, pasta di figliuolo.... lei non mi \Tiole 
ad' ogni patto per marito?... sia!... non se ne, 
parli più; ma in quella vece, per istopparmi 

la bocca perch’io non dica mai.... quello 

che lei sa.... parmi d’ aver diritto ad una 
mercede.... Suvvia! in affari so anche essere 
spiccio : mi dia ventimila franchi ed io mi - 
taccio.... Riscosso appena il denaro, faccio bal- 
lare le calcagna, e lei non avrà piu novelle de’ 
fatti miei.... Orsù, al corpo.del diavolo l iac-, 
ciamola finita ! . , . ‘ , 

f. Quest’ è una . proposizione ch’io m’. a- 
spettava , rispose freddamente Felicita; ed anzi 
mi stupisco che voi non me l’abbiate fatta in 
sulla bella prima. È denaro che voi voìetel... è 
nella sola speranza di spillarmi dei denaro che 
Yoisagite meco sì indegnamente.... oh 1 già lo sa-, 
pele ch’io non prestai mai fede alle vostre parole, 

E' dire.che momenti fa voi parlavate d’amore, 
d’ amore voi !... Era la mia dote che vi stava 
ac' cuore, signor mio! Ma non monta, e quan- 
tunque io non sia che un’imbelle ragazza 
pure voi non li condurrete a buon fine i vostri 
infami progetti.!... Io darvi, del denaro?... del 
denaro per pagare il più orrendo di tutti i de- 
litti ?... mai 1 mai ! E voi giurale che por ven- 
timila franchi io non avrei più novelle de’ 
fatti vostri?... voi mi stimate molto sciocca 
dunque?, voi credete eh’ io non m’ immagini 
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che, una volta consumato quel denaro , voi 
ritornereste con le solite promesse a chieder- 
mene dell’ altro...? Disingannatevi ! ohè s’ io 
fui una_volta accalappiata dalle vostre' reti , 
ora non le temo più , ora saprò schivarle. ..ì 
disingannatevi . denaro non ne avrete mai ! 
mai ! mai!... D’ odio che voi m’ispirate mi 
rende ora quel coraggio che mi aveva tolto 
la vostra presenza..., Avrò io paura di voi, 
quando voi dovreste tremare di me?... Uscite, 
signore-, uscite ! 

— Ed è questa la vostra ujtima risposta? 
chiese Becca-liti rotando le pupille verdi e 
scintillanti pari a quelle d’ una tigre ; è questa 
hi vostra ultima risposta.? 

Felicita non aggiunse parola ma gli additò 
imperiosamente l’ uscita. _ • • " 

-Becca-liti non insistette più oltre ejd usci 
in furia.' - ' 


XLI. . . < 

TnU« la casa in isconip||'lio. ; i 

•Mamma Ador a sette ore di mattina, come 
era rimasta d’intelligenza con Felicita, sale da 
Gastone per annunciargli la visita d’una per- 
sona ch’ei non si sarebbe al tutto aspettata ; 
ma nel momento stesso ch’ella sta per bus- 
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sare airuscio del giovane poeta, vede la sua 
bella inquilina die scende dal quinto piano e 
si dirige anche lei da Gastone. • 

1 Be’l è lei, signorina? — sciama la-por- 
tinaia. — la si. avventura cosi per le scale... 
la non ha più paura di far tristi incontri? » 
■ — No, mamma Ador, da ieri in qua son di- 
ventata più coraggiosa... e poi mi premeva 
tanto di rivedere Gastone... 

— Son sett’ore appena. 

— Sì, ma siccome io non ho dormito nella 
notte, così le ore mi sembrano eterne. 

— Di modo che lei non ha più bisogno di 

me..? :,i 

— Pure, non so... sarebbe meglio ch’egli 
non mi vedesse, così... alla bella prima..; ■ 

Ma Gastone il quale sente parlare vicinoi al 
suo uscio, ed a cui batte il cuore più frequen- 
temente del consueto, quasi che egli indovi- 
nasse la felicità che l’aspettava , Gastone s’era 
alzato, aveva indossata una veste da camera 
n avea spalancala di netto la porta. 

Riconobbe Felicita, mise un grido di gioia, 
l^olle slanciarsi verso di lei, ma l’emozione glie- 
li' impedì e fu- costretto d’ appoggiarsi ' alla 
Parete per non cadere ; Felicita corre in^ sùo' 
soccorso e grida: ' - '• 

Madonna santa 1 gli vien male!' ' 
'Nell’istesso tempo la portinaia fa quattro gi- 
^^volte e si pone a strillare: 
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■ — Dell’aceto ! del salel.. dell’acqua... ’Ajuto ! 
soccorso !■ ajuto ! ' ^ ' ‘ ' 

A tal romore la Yaperaria apro la porta;* 
madamigella 'Zefirina esce dalla sua stanza e si 
affaccia* alla balaustrata; Mariuccia abbandona 
la cucina e corre sul pianerottolo ; madama Pa- 
tinò ficca fuori la punta del naso; le signore 
Mirolin fanno vedere le loro antipatiche fi* 
gure; ser Beuglè comparisce in veste da ca* 
mera; la cuoca Kretly arriva con una casse- 
ruola in mano; per ultimo Alessandro cac- 
cia -fuori della porta solamente la testa, per- 
chè egli' s’ accingeva a vestirsi e non'aveva' 
peranco infilzato che a metà le sue mutande.*' 
Won avvr"che ser Becca-liti il quale noti 
comparisca ; quantunque costui senta comé ‘ 
tutti gli filtri il chiasso che nasce in casa.* '' 

— Che c’è? . . . ' 

Cós’è nato? 

-— Che succede?’ •* ‘ ' '■ 

A queste domande che piovono d’ogrii banda;* * 
le signore Mirolin pigliano ^a dire più forte xli 
tutti gli altri : • • 

— Cos’è? s’è appiccato fuoco...? da chr'c’è 
fuoco..? ih ! che puzza di roba bruciata..! porti- ' 
naia, rispondete dunque! da chi c’è fuoco?"' 

Dama Adorche sente discorrere di fuoco, e 
che n’ha una paura orrenda, dimentica Gasto- 
ne, s’affaccià anch’essa per guardar giù, ed urla: 
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— Fuoco!... c’ò fuoco in, casa?...’ bisogna 
chiamare i pompieri... Amandal... corri tosto 
in ..cerca de’ pompieri!... 

— Forse foi afer foco? — chiede ser Beugle 
salutando la Vaperaria, -la quale allaccia in 
fretta i legacci del suo busto e risponde : 

— Io..? cosa dice mai..! in casa mia non c’è 
slato mai incendii... io sono una donna moUO' 
previdente!... Gielol arrossisco di farmi vedere 
cosi succinta..! Credo che ci sia fuoco dal si- 
gnor Gastone. 

— Fuoco da Gastone! — grida Alessandro 
uscendo intieramente, comechè egli non sia ve- 
stito che della camicia e delle sole mutande,! 
che finiva in quel punto d’allacciarsi. — Can- 
chero! bisogna correre tosto!... epperò la è cu- 
riosa che ci sia fuoco da Gastone, se egli non ■ 
lo accende mai prima di mezzodi... 

— Deh! signor Alessandro... per carità... an- 
date a porvi addosso qualche cosa ancora ! 
disse la Vaperaria osservando il vicino. v 

1— Signora, gl’indiani hanno indosso qual- 
che cosa meno di me, eppure vanno, per- 
le vie... ' , 

— Voi.non mi avete capita ! gli è- per il ti- 

more che abbiate a pigliarvi un’infreddatura 
che ve, l’ho detto.... :! 

— Ah! è un altro par di maniche ! andrò a- 
pormi. una calotta alla greca. . 
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In queste inframmesse, V Amanda che da 
starsene giù sentì il gridare della zia, sale, 
coperta d’una gonnellina e di un fazzolettino 
troppo piccolo, e grida spasimata: 

— Da chi ci è egli fuoco, zia mia, perch’io 
debba chiamare i pompieri ? 

— Be’l non è abbasso il fuoco? — rispose 
mamma Ador. 

— Abbasso? se non è ancora acceso l 

— E nemmeno da noi, — disse Krelly. 

— E nemmeno da me — mormora dama 
Patinò. 

— E nemmeno da me — grida la Mariuccia. 

^ Il mio è appena acceso — dice la Va- 
peraria. 

— Io non lo accendo mai in camera mia — 
soggiunge Zefirina. 

— Tunque star foco in fostre camere, si- 
ghnore? — entra a dire lo svizzero, rivolto 
alle Mirolin. 

Queste guardano ser Beugle con un ghigno 
arrovellato e rispondono: 

, — Che foco! che camere Perchè ci dovrebbe 
essere fuoco da noi?... chi è quell’ardito che 
sarebbe venuto ad appiccarcelo ?... Noi non ci 
siamo mai incendiate , sa lei , quel signore..! 
Lei non ha dunqne inteso quando dissero che 
il fuoco era dal signor Gastone? 

— Dal signor Gastone ! pigliò a dire la por- 
tinaia, dal signor Gastone? be’! 
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' — Non c’è che dire, sono state le signore 
Mirolin che Thanno inventato codesto fuoco! 
soggiunse Alessandro, discendendo qualche 
gradino e lanciando un sorrisetto alla signora 
Patinò. 

— Oh ! che orrore ! oh 1 che orrore! un uomo 
in mutande! torniamo dentro, mamma... tor- 
niamo dentro in fretta... 

— Dici bene, figliuola. Che casa ! che casa ! 
un dì questi dì vedremo gli uomini passeggiare 
alla Cupido! Ma noi ci appelleremo cui con- 
viensi, e sloggieremo, dappoiché ciò è contro 
la buona morale!... 

' ‘ — Aspettate, signora — ripiglia Alessandro 
il grande, che s’avvede della nipote di madama 
Ador — il vestire di madamigella ' Amanda 
non è guari differente dal mio... se ella non 
ci ha niente in contrario, vogliamo ballare in- 
sieme una polka oppure una mchuca.... Non 
ci mancano che le nacchere, per sembrare due 
veri spagnuoli!... anzi faremo scusare da nac- 
chere un paio di frantumi di tondo. 

In*questò mezzo le signore Mirolin sono già 
rientrate; damigella Amanda corre a finire di 
vestirsi, ed Alessandro, che non- ha caldo, 
créde bene di fare altrettanto dal canto suo. 

In poco d’ora ognuno era rientrato nelle sue 
stanze e la' calma era ritornata in casa. 

Intanto colui che era stato l’innocente causa 

Kock. La Signorina. Voi. IV. 7 
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di quel tafferuglio , vogliam dire Gastone , 
ajutato da Felicita, era un po’ alla volta tor- 
nato in sò, ed anzi in queU’islante, seduto d’al- 
lato alla sua amica, colle mani nelle inani 
di lei, non cessava dal guardarla e riguardarla, 
e dal ripeterle ; . • 

, — Siete pur voi, siete pur voi die mi state 
daccanto, buona Felicita! Ancora non posso - 
credere alla mia felicità!... 

— Sì, son ritornata perchè seppi che voi 
eravate ammalato, che soffrivate... mi parve che 
la mia presenza avesse potuto recarvi sol- 
lievo... ebbi ragione, Gastone ? 

— Ah! voi siete un angelo, e la vostra vi- 
sita mi attesta che voi mi avete perdonato i 
miei tristi sospetti... io vi accusavo mentre do^ 
vevo a voi sola la mia liberazione... mentre fu 
opera del vostro buon cuore !... 

. — Zitto! non se ne parli più. Tra amici è 
cosa comune giovarsi l’ un l’altro. Adesso 
pensate a tornar sano, quest’è la cosa che più 
preme. 

— Risanarmi ! ma ora non son più malato... 
no,, dacché vi ho riveduta; io vi giuro che a- 
desso sto proprio bene. Deh! non andate più 
via di qua, non abbandonateci pi^ii..! E se avvi 
qui a voi vicino qualcuno che temiate... qual- 
cuno dal quale vi aspettiate un qualche brutto 
giuoco.... perchè voi saprete bene che... 
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— Sì, so' che un tristo, un uomo che mi 
fece mollo ma molto male, alloggia nell'ap- 
partamento di Scarlafaccio. 

— Ebbene! dite una sola parola, ed io corro 
da colui... e lo costringo ad andarsene... per- 
chè alla fin fine quel mariuolo non ha nes- 
sun diritto su voi ... perchè voi stessa mi 
diceste che siete padrona assoluta di voi... e 
se mai qualcheduno osasse... 

— Ecco che vi riscaldale di nuovo... deh! 
vi prego, Gastone, tranquillatevi... vorreste voi 
per avventura ricader malato? Io vi scongiuro 
di non appic'car questione di sorta con colui... 
con quèlf uomo ch’è venuto ad abitare presso 
di voi.. ! questo pensiero mi spaventa..! Pro- 
mettetemi dunque che non gli parlerete , che 
lo schiverete anzi, ed a questo solo patto ac- 
consento di restare vostra vicinai com§ per 
l’addietro. 

■ — Oh! non avvi nulla ch’io non fossi pronto 
a fare, perchè voi mi restiate vicina; io vi 
obbedirò, perocché vivervi lontano la mi è ora- 
mai cosa impossibile! 

Il colloquio de’due amanti fu interrotto da 
.\lessandro, il quale avvertendo Felicita, spiccò 
un saltò in istanza, corse a baciarla sulle due 
guancie, poi, pigliando la mano di Gastone, 
esclamò: 

— Eirè ritornata I tu sei risanato! La feb- 
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bre se n’ è ita... io n’ero sicuro 1 II più 
buon medico di questa terra è la felicità!... 
Poffare, vicinetta! noi vi abbiam cercato per 
mare e per terra! Dunque non eravate poi-' 
andala a Belleville ? .. 

— Perdonatemi ! 

— Fatto è che non. siamo stati capaci di 
trovarvi, perchè noi non siamo mica tanto furbi 
come quel signore nostro vicino... Gastone vi 
ha egli raccontato... sapete voi chi si è sco- 
perto in colui ? 

— Sì, avete riconosciuto in lui quel Dufor- 
tier del qnale mi avete tenuto parola una 
volta... 

— Non basta... Gastone, tu non glie l’hai 
detto dunque ? 

— Oh! noi avevamo ben più belle cose da 
dircH 

— Hai ragione! fra due che sì amano, il 
cuore prima d’ogni altra cosa !... Or bene: im- 
maginatevi che quel ser Dufortier, quel mascal- 
zone... perchè voi saprete altresì ch’egli è un 
mascalzone.... non è altri che Becca-liti , 
'padre d’Aristide... quel buon papà che ven- 
dette gli abiti del figliuolo' e lo rivesti di 
carta turchina... 

Felicita impallidisce, vacilla, e balbetta*. 

— Come..! sarebbe possibile..? quell’uomo... 
t il padre di... di quel fanciullo..? 
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— Di quel fanciullo che voi avete vestito dal 
capo alle piante, e per il quale mandaste poi 
a maestro Lupaccio cinquecento franchi... per- 
chè già dovete essere voi quella che spedi la 
somma... deh! vi prego, confessatelo, vi dirò 
poi il perchè. 

— Ebbene, sì, infatti... avevo più danaro che 
a me non abbisognasse... pensai che quel po- 
vero maestro non era felice... ch’egli non ri- 
scuoteva un sol quattrino pel mantenimento di 
quel fanciullo del quale ha tanta cura, e per- 
ciò io gli mandai quel denaro. 

— E voi operaste benissimo, e faceste una 
magnanima azione. State pur tranquilla che 
noi certo non vi biasimiamo! e anzi abbiamo 
tosto indovinato che dovevate essere voi l’ignota 
protettrice. Ma il bello poi, il magnifico di 
questa storia si è che Becca-liti, il quale spiava 
dietro l’uscio quando ser Lupaccio venne a met- 
terci a parte della sua fortuna e ci lesse la vo- 
stra lettera. Becca-liti, dico, si.rècò la stessa sera 
dal maestro di scuola, gli disse sfacciatamente 
ch’era stato lui quello che nella mattina ave- 
vagli spediti i cinquecento franchi, e riusci a 
farsene dare cento da quel buon uomo di Lu- 
paccio, il quale non vedendo la trappola, c’in- 
cappò. Che ne dite di questa storiella? pare ' 
anche a voi che quel Becca-liti sia una schiu- 
ma , 
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— Dalla banda di queiruomo ninna cosa più 
mi sorprende ! • , 

— Sia!... ma siccome però io glielo dissi che 
quel danaro era stato mandato da voi, e sicco- 
me egli badava a sostenere il contrario... cosi... 
ora che siete qui... voglio smascherarlo... Ahi 
signor Dufortier, Bodinet, Becca-liti, de Gar- 
pentras, vedremo cosa vi basterà l’animo di ri- 
spondere...! 

E già Alessandro correva fuori della porla, 
quando.. Felicita gli si slanciò dietro e lo ar- 
restò : 

— Al nome di Maria! Alessandro, cosa vo- 
lete voi fare? 

— Vo’ a trovare Becca-liti, a trascinarvelo 
dinanzi, per forzarlo a confessare ch’egli ha lii- 
dificato quel buon uomo di maestro Lupaceio. 

— Non fate, non fate, ve ne scongiuro ! non 
mi costringete a trovarmi al cospetto di quel- 
l’uomo che m’incute un orrore ch’io non posso 
esprimere... II solo parlar di lui mi dà noia, 
vederlo poi supera tutte le mie forze..-. Chie- 
dete a Gastone quello che gli dissi, e quali 
siano- le condizioni per cui consento a rima- 
ner vostra vicina... 

' — Si, ripigliò Gastone, aneli’ io volevo 

andare in traccia di quell’ uomo,- costringerlo 
a lasciare questa casa, ma ella invece mi fece 
promettere ch’io schiverei qualunque incontro 
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con essolui... ch’io non gli moverei parola... e, 
purché la mi rimanesse vicino, ho promesso 
quanto essa volle. 

-r È ' un’ altra faccenda , soggiunse allora 
Alessandro ; e com’è cosi debbo anch’io rin- 
gollare i complimenti che voleva indirizzare 
a colui... tuttavia me ne duole 1... quanto, poi 
al costringere Becca-liti a lasciare questa ca- 
sa, state pur tranquilla, egli se la svignerà 
da sua posta; egli sa che sta in mio potere il 
farlo arrestare s’e’ non mi paga i millequat- 
Irocento franchi delle sue cambiali. Ieri mi 
chiedeva otto giorni di tempo a pagarmele, 
ma ciò non sarà nè entro otto giorni, nè mai. 

— E voi credete eh’ ei se ne andrà, nel 
timore di venir imprigionato? chiese Felicita 
cogli occhi sfavillanti d’una novella gioja. 

— Poffare ! a meno eh’ e’ non volesse pro- 
prio farsi acchiappare. 

-i-Deh! signor Alessandro, promettetemi 
un’ultima cosa, chiese supplichevole Felicita, 
promettetemi di non immischiarvi più in nulla 
dei fatti di quell’uomo... a noi basta d’essere 
liberati dalla sua odiosa presenza. Mi pro- 
mettete anche questo? 

— Credo che questo non mi sarà difficile 
di promettervelo, perchè Bodinet... Becca-liti... 
Dufortier... de Carpentras... diavoli di nomi che 
m’intricano la lingua 1... non è certo un gonzo 
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da incapparci dentro così di leggieri 1 e’ non 
- aspetterà certo-clie si venga a porgli le mani 
addosso. Parlargli sarà sufficiente per tron- 
care il filo delle sue' mene... e il bandolo della 
matassa l’ho in mano io. A rivederci, vici- 
netta, vi lascio appo il inalato qui presente... 
il quale è viso , capace di farsi malato più di 
quello ch’ei non lo sia in realtà acciò voi lo 
curiate, il poverino...! 

Alessandro è uscito. 

Felicita passa gran parte del di vicino a 
Gastone. 

La Yaperaria, che enira a chieder conto della 
malattia del giovine poeta , vedendo Felicita 
esclama, non altrimenti che Alessandro : 

— Ve,’ ve’ I la bella vicinetta è ritornata...? 
il signor Gastone è risanato!... lo sapevo bene 

10 che il suo male non era cagionato che dal 
solo dolore di non aversela più davanti gli 
occhi. 

Felicita diventa rossa , e Gastone sorride 
alla antica attrice, che ripiglia: 

— Cora’è cosi, fanciulli miei, io lascio che 
ve la discorriate in santa pace, e vo’ a pormi 
dinanzi la teletta per terminare d’ abbigliar- 
mi; vo’ farmi molto bella stamattina, perchè 
ser Beugle m’invita d’andar seco lui a vedere 

11 Jardin des Plantes, dove ci sono tanti ani- 
mali cornuti.... di quelli animali se ne ^vede 
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da per tutto, ma eiò non la il disturbo, accet- 
tai, e dopo la passeggiala egli vuol anche con- 
durmi a desinare all’Arcobaleno, un’osteria del 
luogo. Accettai anche quell’offerta, perch’io ho 
per sistema di non mai ricusare una partiUi 
di piacere.... tanto più che conosco il modo 
d’impedire a chicchesia d’ire troppo innanzi.... 
Se mi fanno bere dello sciampagna non me 
ne dolgo , anzi lo bramo , perch’io non lego 
l’asino alla cavezza cosi - di leggieri.... e in 
quanto al pudore.... non c’è pericoli! 

— E Filugello? chiese sorridendo Gastone. 

— Filugello! poh! a Filugello ci diedi lo 
sfratto.... e non m’incresce punto.... egli era 
un sordidaccio.... Di più, portava la parrucca, 
e le parrucche non mi piacciono a me.... Ser 
Beagle è calvo, è vero, ma almeno egli non 
suol metter parrucca !... 

Felicita rimase gran parte del di appo Ga- 
stone, e neU’andarsene promisegli di tornare 
durante la sera a tenergli compagnia. 

Noleggiò una vettura pubblica e si fece con- 
durre a Belleville per certe cosuccie di che 
era bisognosa; poi ritornò nella vecchia sua 
abitazione.. In queste inframmesse il tempo 
scorse veloce, erano scoccale seti’ ore quan- 
d’ella giungeva a casa, ed aspettava la notte 
per tornare dal suo convalescente. 

Però prima di tornar da Gastone, ella vor- 
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rebbe soddisfare a un vivo desiderio che la ^ 
pungeva fin dalla mattina : il desiderio di ^ 
rivedere Aristide ; perocché un senso ignoto 
che non può signoreggiare, s’era impadronito 
di lei e faceta palpitare il cuor suo. Non. ci i 
potendo resistere più a lungo, approfitta delle i 
tenebre per .scendere frettolosa le scale, tra- i 
versa la corte, e giunge in un batter d’occhio ^ 
vicino alla porta della scuola. 

Un lumicino che rischiara debolmente l’in- . 
terno di quel silo , servi di guida a Felicita, j 
chè era quella la prima volta che la si recasse i 
' da maestro Lupaccio. 

Tocca la. porta, ma al momento di varcarne j 
la soglia!, ìa sua commozione l’obbliga a so- - 
stare alquanto. 

— Cos’q ch’io gli dirò? di quale pretesto , 
vestirò io questa mia visita? A maestro' Lu- 
paccio sembrerà strano ch’io sia venula da jj 
lui.... ma no.... perch’egli è tanto buono.... ^ 
inventerò una scusa.... In somma io non posso ■ 
starmene dall’enlrare.... ^ 

In cosi dire apri l’uscio. - l 

Felicita si trovò in una vastissima sala ri- , 
schiarata da una sola candela, e noii seppe da u 
qual banda rivolgersi ; se non che maestro Lu- - 
paccio , il quale intese il fruscio de’ passi , 
lasciò tosto il suo scrittoio, sul quale stava , 
componendo degli esemplari, e mosse incontro 15 
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alla visitatrice; riconosciuto ch'ebbe la sua 
graziosa e generosa signorina del quinto piano, 
cacciò fuori un grido di sorpresa, ed esclamò ; 

— La signorina Felicita! è lei che ha la 
bontà di venirci a trovare.. .1 Ah! signorina, 
io non so esprimerle il piacere, l’onore, la con- 
fusione che mi accagiona questo suo atto 
(li cortesia.,.. Deh! la non istia a disagio.. . la 
si segga. 

Ma Felicita, che vorrebbe vedere qualche- 
dun altro che non fosse maestro Lupaccio, si 
guarda attorno attentamente e piglia a dire; 

— Si.... 0 signore.... io venni difattd per au- 
gurarvi la buona sera.... perch’io volevo.... 

~ Ah! capisco! la signorina vuol sapere 
s’io ho adoperato bene il denaro che la mi 
mandò.... perchè è stata lei, neh? Oh! si, lei 
sola può essere quella che mi spediva giorni 
fa que’ bei cinquecento franchi, messi in una 
lettera. Il signor Alessandro lo disse subito 
che quel denaro non poteva essermi stato 
regalato che da lei.... e pensare che un altro 
voleva darsene il vanto ! 

— Mio buon signor Lupaccio, se io ho po- 
tuto rendervi quel misero servigio , e’ non è 
certo per questo che venni a trovarvi stase- 
ra.... avrei bensì desiderato.... Quel fanciul- 
lo».. quel povero fanciullino.... pel quale voi 
avete tanta premura, dov’è egli? io non lo 
veggo. 
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— Aristide 1 egli è qui, signorina; se noi 
non io sentiamo vuol dire probabilmente ch’e- 
gli avrà pigliato sonno; non è un momento 
ch’egli giuoco co’suoi soldati davanti a me.... 
Anzi.... cosa le dicevo?... lo guardi là.... 

Ed il professore disegnò a Felicita il suo sco- 
lare che se ne slava sdrajato sur una panca a 
dormire, non altrimenti che se adagiato fosse 
nel suo letto. 

La giovinetta fissò per qualche istante il 
fanciullino, parve rapita in un pensiero, e non 
mosse labbro; maestro Lupaccio si avviò per 
destarlo. 

— Ohi perchè lo svegliate , signore? esclama 
Felicita ; dormiva cosi di gusto ! 

— Eh! tempo per dormire non glie ne man- 
cherà certo.... Eppoi egli non brontola mai 
quand’uno lo sveglia.... ciò che dimostra un 
buon temperamento; uifeccellente indole. Ari- 
stide! apri gli occhi, su amicone! vieni . a 
salutare la tua benefattrice che ci fece l’onore 
di venirci a trovare!... 

11 fanciullo si strofina gli occhi , sorride 
prima ancora d’essere ben desto, quindi rico- 
noscendo Felicita, corre verso di lei in fretta 
in fretta, e le dice: 

' — Ah! la signorina Felicita.... la mia ami- 
ca!... vuoi darmi un bacio, signorina?... non 
ho mica la febbre sai quest’oggi.... non aver 
paura !... 
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Felicita si richiamò allora alla mente quelle 
parole ch’ella diceva una sera ad Aristide, 
quella sera eh’’ egli le aveva porte le gote e 
ch’ella rifiutava di baciarlo; i fanciulli hanno 
il più delle volte una memoria ferrea. Se non 
che Felicita stende tosto le braccia ad Aristide, 
che vi si gotta, e lo bacia, e lo ribacia con 
tale un trasporto d’affetto che il fanciullo dice; 

— Tu mi vuoi bene, n’è vero, chè mi baci 
tanto? 

Felicita, per risposta gli piglia ancora la 
faccia e la copre di baci; il fanciullo lascia 
fare e non s’accorge che miste a qùe’ caldi 
baci hannovi pure delle lagrime. 

Maestro Lu'paccio dal canto suo s’era recato^ 
a sriioccolare la candela, brontolando; ‘ 

— Dio mio! Dio mio!... il mio braciere e 
quasi spento.... me ne duole assai signorina... 
perchè 'se avessi preveduto.... basta , tornerò 
ad accendere il fuoco. 

— No no, maestro Lupaccio, è inutile che 
lo riaccendiate , è inutile, io non ho freddo; 
poi è tardi.... non posso trattenermi di più.... 
volevo solo aver il piacere di vedervi.... di ve- 
dere questo bimbo.... volevo accertarmi che 
voi non avete più bisogno di nulla.... e se mai 
gli occorresse qualcosa, dovete dirmelo, ch’io ^ 
provvederò a tutto. 

— Voi siete buona non una ma mille volte, 
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signorina.... ma merco vostra noi ora nuo- 
tiamo nell’ abbondanza.... ed anzi spero che 
ciò sarà per diverso tempo. Diamine! una 
somma di quella fatta.... ella può ben rattop- 
pare di molti scuciti.... Ed ahimè! se ho da dire 
il vero, fimi un certo cotale, del quale non 
vo’ fare il nome in faccia a lei.... che me ne 
ha truffato una' parte: ma questa è faccenda 
mia, e del denaro me ne rimane ancora .... 

— Comunque sia, ve lo ripeto, signor Lu- 
paccio , allorché questo fanciullino avrà biso- 
gnO'di vestito, di biancheria o che so io.... 
rendetemi subito avvertita e toccherà a me 
pensarci. 

•5— Ah! signorina, tanta generosità.... 

— In ricambio io non vi chieggo che una 
cosa sola...., ed è che voi non abbiate a muo- 
ver parola di ciò con anima nata.... d’essere 
segreto.... anche sulle visite ch’io vi farò a 
quando a quando.... me lo promettete, si- 
gnor Lupaccio? 

— Posto che lei lo brama, signorina, io la 
obbedirò, quantunque mi sappia male di dover 
nascondere la mia gratitudine.... Aristide, rin- 
grazia la signorina, e amala molto perch’ella 
è. assai buona con te.... 

' — Non ringraziarmi, chè sarebbe inutile.... 
bensì veglimi bene.... sempre.... ecco tutto 
quello ch’io ti chieggo. 
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In così dire Felicita bacia nuovamente il 
fanciullo, che la j?uarda stupito quasi a chie- 
derle la ragione di quel suo improvviso affetto 
per. lui ; poi, dettò addio a maestro Lupaccio, 
esce di- scuola, chè il maestro non aveva an- 
cor finito di smoccolar bene la sua candela. 

XLTT. 


lino schiafTo e sae consefpnenzc. 

Volsero cinque giorni, ed in questo mezzo 
tempo Felicita era ritornata due volte alla scuola 
di maestro Lupaccio, sempre di sera. , ' 

Gastone è risanato, e tocca a lui di rendere 
le visite a colei che gli è tornata a diventare 
vicina. Questa non pretende più ch’egli si fac- ' 
eia accompagnare quando va a trovarla, e co- 
desta prova di confidenza accresce ogni di più 
la felicità del giovane Gastone. 

— La sninfia del quinto piano è tornata t 
borbottavano fra loro le fantesche di tutt’i 
piani della casa. Il puovo inquilino non si \ 
spazzola 'più sulle scale.... e’ non spinge più „ 
fuori la punta del suo naso!... E perchè dia- 
mine gli scappava ella dalle mani? e perchè 
diamine egli correvale sempre dietro?... ' ' , 
Tali sono i ragionari che si fanno continua- 
mente lunghesso le scale. ^ ' 
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E dì fatti ser Becca-liti non lo si vedeva più. 
Era chiaro che per uscir di casa egli coglieva 
'il momento in che nessuno potè vaio scorgere,, 
e vi ritornava a tarda ora. ' • 

— Uno di questi dì e’ non ci ritornerà 
nemmen piìil diceva Alessandro. 

Ma Gastone in quella vece non nutriva cosi • 
fatta speranza, egli vedeva altresì che la ma- i 
niera di comportarsi di colui non era nè - 
naturale nè chiara, ed un segreto presentimento i 
l’avVertiva che gatta ci covava. 

Il sesto di Alessandro e Gastone, uscendo - 
entrambi dalle loro camere, si fermano a far j 
quattro parole sul pianerottolo: ’ - 

— Finalmente ti riveggo, fanciullone...! tu ; 
non sei piu ammalato a quanto sembra? pi-’ 
gliò a dire Alessandro, battendo sulla spalla ~ 
aH’amico. • • 

— La Dio mercè sto benone adesso.:., e 
tutto in grazia sua.... di Felicita.... la cui pre- . 
senza mi ridonò alla vita. " ' ^ 

— Si , ella infatti fece bene a ritornare , y 
bene in ogni modo, tanto più che anche quel ^ 
cotale di cui ella si mostrava paurosa, è adesso la 
. tanto garbato da non metter più fuori la ^ 
punta del suo naso. ' j 

In questa, la porta di Becca-liti si spalanca (i 
di botta, ed egli stesso comparisce in cospetto t 
dei due amici, facendo loro un saluto freddo i 
freddo. , 
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I due rimangono un po’ sorpresi nel vedersi 
dinanzi la persona di cui tenevano appunto 
parola in -quel momento, e prima ancora ch’e- 
glino abbiano avuto il tempo di corrispondere 
al suo saluto, colui s’avanza verso Gastone ed 
entra a dire, con un tuono sardonico: 

— A= quanto veggo, vostra signoria s’è tri- 
messa al tutto del suo mal stare?... 

— : Ella può avvedersene, senza ch’io gliel 
dica , ■ forse che la prenderebbe interesse ora 
alla mia salute ? 

Si. signore, molto interesse.... ed il per- 
chè glie lo dico in quattro parole. La signora 
Ernestina Danglade ,, o più presto, la signo- 
rina Felicita, se m^eglio le calza, venne a ri- 
trovarla di spesso mentr’ella giaceva malato.... 

— È possibile, signor mio.... ma a lei ciò 
non può far nè caldo nè freddo.^., di che cosa 
s’immischia lei? 

— ^M’immisehio di quello che mi spetta, si- 
gnore. Durante il tempo della sua malattia, 
poh ! lasciai correre.... ma in oggi l’è un altro 
negozio;. perchè io so che adesso, ch’ella tornò 
sano, è lei che va da Felicita ; ed io. vengo 
a renderla avvisato di smettere di netto queste 
visite, perchè non mi garbano nè punto nè 
poco ! 

I due giovani son per tal modo stupiti del- 
l’arroganza di Becca-liti, che rimangqho qualche 
Kock. La Signorina. Voi. IV, 8 
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momenti senza fare, come suol dirsi, nè motto 
nè tolto. Alla per fine Gastone piglia la parola, 
ed esclama: 

— È a me ch’ella parla, signore ? 

— A lei; a chi dovrei parlare? 

— E voi^ credete eh’ io permetterò che 
continuiate a parlarmi su di un tal tuono? 

— Che me lo permettiate o no poco monta, 
io non ve ne chieggo il permesso 1 

Poffare di me 1 andiam troppo innanzi , 
entra a dire Alessandro. Un tristo, un barat- 
tiere, un impostore ha tanta tracotanza?... per- 
chè noi. sappiamo quanto ella pesi, di che^cosa 
ella sia capace!... e quel denaro.... que’ cin- 
quecento franchi spediti al maestro Lupacciol 
avrà ardire ancora di sostenere che fosse lei 
che glieli mandò? 

Becca-liU scrolla il capo e piglia a dire, in 
tuono di scherno: 

,, — Ihl ihl ihl quante inutili ciarle per quel 
denaro.... In ultima analisi, ch’egli venga dalle 
mie 0 dalle mani di Felicita non è ella la 
stessa cosa? ... e quando il padre mo non in- 
, tende di pagare la dozzina del figliuolo, non è 
cosa semplicissima che la paghi la madre?... 

— Cosa dite? grida Gastone, fatto pallido 
per l’ira; voi non ardirete certo di ripetere co- 
deste infami parole! 

— lo dico la pura verità..,, dico quello che 
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è a dire, cioè ch’io ebbi un figliuolo dalla gra- 
ziosa Felicita.... c che questo bambolo^è nè 
più nè meno. Aristide.... 

Becca-liti non aveva appena appena espresse 
queste parole che un potente schiaffo assesta- 
togli da Gastone' gli fece fare due o tre gi- 
ravolte. 

Ed ecco che, riacquistato l’equilibrio, s’ac- 
cinge a sferrare su Gastone un enorme pu- 
gno, se non che Alessandro, che aveva previ- 
sto il caso, lo ferina pel braccio e gli dice: 

— Un momento, mio caro signore, son ben 
persuaso che il pugilato sia un’ arte che vi 
s’attagli a pennello , ma io non intendo che 
Gastone se la pigli con voi.... 

— Ciò non pertanto . è mestieri ch’egli mi 
renda ragione, barbugliò Becca-liti con la voce 
alterata per la rabbia, o ch’io lo chiamerò vile 
davanti a tutta la casal 

r- Meno ciarle, io non rifiuto il duello.... ma 
voglio un duello come si usa fra gente d’onore, 
alla spada o alla pistola.... - 

— Son io l’offeso, ed io ho il drillo di sce- 
gliere l’arme che più mi piace; noi ci batte- 
remo alla spada.... 

— Bene stai 

Gastone nel duellare con voi vi fa troppo 
grande onore...; Vero è ch’egli vi regalò un So- 
noro schiaffo.... nè io certo gli dico d’aver fatto 
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male, e se non fosse stato lui ve l’avrei asse- 
stato io per il primo; capirete l)ene che non 
potevate cansarlo in verun modo!' Gastone i 
non può ricusare di battersi; epperò accon- 
ciamo la bisogna fra di noi, in quattro parole, 
senza chiasso, perchè è inutile che tutta. la 
casa venga al fatto di ciò che dovrà accadere. , 
Quando il duello? 

— Quest’oggi stesso. 

— Sono dieci ore e mezza, è un poco tardi 
per oggi.... 

— Poh! A tre ore precise io sarò co’ miei 
due padrini suU’estrèmo lembo di Saint-Chau- ' 
mont.... . ■ 

— No no, caro signore, non è sito che ci 
stia bene.... è un luogo dove' si abboccano 
tutti i vagabondi e i mariuoli vostri pari... voi 
ci trovereste troppi amici , ed in quel caso la 
partita non sarebbe pareggiata.... . J 

-7- Cosa intendete dire? 

— Intendo dire ciié a Saint-Chaumont voi 
non ci farete venire.... ah ! ah J a quanto sembra 
non vi piace questo nostro proposito..? è proprio ^ 
peccato !... A tre ore precìse noi ci troveremo 
alla porta di Saint-Mandè : siamo nel mese di' 
marzo, la temperatura è ancor frédda, il cielo 
è coperto di nubi, non vi sarà gran calca di 
gente, e noi troveremo di leggieri „un posticino ' 
per beu condurre a termine il nostro negozio. 

Yi sta bene, ser Becca-liti ! 
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— Sta bene: a tre ore io sarò alla porta del' 
bosco. — Ciò detto egli discese in furia le 
scale e disparve. 

‘ — Tristo affare ! pigliò a dire Alessandro ; 
una sfida con quel mariuolo non è gran fatto 
onorevole! ma era indispensabile: l’hai schiaf- 
feggiato.... 

— E credi .ch’io ne sia pentito? mascalzone! 
insultare Felicita ..! aver la sfrontatezza di di- 
re.... uff! a quest’idea il sangue mi sale al 
cervello.... 

— Ed in vero, quello ch’egli disse è un’in- 
famià.... povera ragazza, s’ella' sapesse.... 

— Gli è lungo tempo ch’io ardeva dalla 
smania di misurarmi con costui.... 

Eppure, guarda un po’ cosa sono le idee! 
io ho in animo ch’egli abbia macchinato a bella 
posta questo negozio. e che per questo egli ci 
stesse spiando sul pianerottolo.... Sai giocar 
di spada tu ? 

— Abbastanza bene. 

' — Abbastanza!... eh! io torrei meglio che 
tu mi potessi rispondere : molto bene; se non 
che la tua causa' è giusta, il tuo avversario è 
un tristo.... spcrianio che il destino ci sorri- 
da’.... Oh! io vado a far colezione, e tu? 

’ — Io vo’ veder Felicita.... è inutile dirti che' 
di questo negozio io non le moverò parola! ’• 

— Eh! perdinci! avrai tempo dì raccon- • 
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larglie)o ad àffar finito... Tornerò da qui ad 
un’ora e mezza, bisogna che abbiam tempo 
di trovare una carrozza e di giungere fin la... 

— Io ti aspetto a casa. 

— Ma a proposito ! ci occorre un altro pa- 
drino... colui ne avrà due... e non conviene 
che siamo in minor numero di loro. , 

— Trovane uno tu. . . 

— Bene sia.... vedrò V amico Blande.... o 
Desijè.... 0 chicchessia insomma.... a rivederci 

dunque in breve. , . r. 

Alessandro se ne va, e Gastone sale da Fe- 
licita, la quale è lontana le mille miglia dal- 

Timmaginarsi quello che doveva accadere; ella 

accoglie colui ch’ell’ama con un tenero som - 
setto , e Gastone non le parla che del loro 
amore, e si guarda bene dal farle trapelare 
ch’egli slava per esporre la sua vita per amore 

di lei. j 

A. un’ora e mezza giunge Alessandro ; ma 

è solo. 

- E l’altro padrino? chiese Gastone. 

— Non ho potuto trovarlo... essendo l ora 
di borsa ognuno si scusò col dire che quello 
non era il tempo di battersi. Epperò rassi- 
curati che noi troveremo quello che ci occorre 
nella stessa nostra casa. 

— Chi diamine ? 

■ J_ ser Beugle; egli è un uomo dabbene, 
e sarà beato di poter usarci una finezza.... 
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— Credi ?... ma s’egli poi strombettasse ogni • 
cosa in casa ?... 

— A chi ha da raccontarlo? non ne avrà 
nemmeno il tempo, perchè noi lo condurremo 
via di botta. Vieni dunque, sbrigati. 

I due giovani scendono dallo Svizzero, che 
li riceve tosto con garbo ed offre loro degli 
sigari. 

— Grazie,, vicino, li fumeremo più tardi, — 
entrò a dire Alessandro — noi siam venuti 
da voi per un altro affare, siamo venuti a pro- 
porvi una gita di piacere... 

— Ah! pene, pène ! una cibr ti biacere.... 
e quando star questa cita? . 

— Tosto, tosto; voi dovete seguirci senza 
por tempo in mezzo.... 

— Ah saberlot! e mi afer promesso a sigh- 
nora Vaperaria ti passeggiarla per poulevards. 

— Voi la passeggerete sta sera; sarà lo 
stesso. 

— No star istesso, berchè mi afer anche 
lei prommesso ti tisnare sui poulevards. 

— Voi desinerete più tardi... torneremo a 
tempo. Ascoltate, ser Beugle, e tagliam corto : 
la nostra gita di piacere altro non è che un 
duello. Gastone deve battersi a tre ore a Saint- 
Mandè; il nostro antagonista ha due padrini, e 
a noi ce ne manca uno, ed io 'pensai a voi, 
certo che non ci ricusereste questo servizio.., 
vi sta bene? 
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, — Oh se star un tuello... star per onore; 

tonna aspettare... onore star primo... mi ve- 
nir subito... 

— Viva ser Beugle ! voi siete un brav’uomo... 
io n’ero sicuro, perchè la vostra fisonomia non 
isbaglia. Avreste per caso le pistole voi ? 

— Si, mi aver tue pari. 

— Fateci la finezza di prenderli tutti e due. 

— Per che farne ? — chiese Gastone., — 
'La sfida è alla spada, e .di questa se ne inca- 
ricò colui. 

. — Ciò non monta : con persone del' taglio 
di messer Becca-liti — Dufortier — de Car- 
pentras uno non deve arrischiarsi a trovarsi 
sul campo disarmato. 

Ser Beugle intanto prese i suoi due paja di 
pistole; ne diede uno ad Alessandro, l’al- 
tro se lo ficcò in saccoccia. 

’ E intanto che i due amici s’avviano a Saint- 
Mandè.con ser Beugle, diamo^un’occhiata a 
quello che fa l’antagonista di Gastone.. 

Ser Beccaliti, nel lasciare la casa dove abi- 
tava, si condusse frettoloso a quella taverna 
posta fuori della barriera, dove Alessandro Io 
aveva altra volta incontrato. Quivigiunto, girò 
intorno a sè uno sguardo investigatore e. di- 
stìnse in un' cantuccio, vicini ad un tavolo su- 
dicio, giuocando a picchetto, due individui che 
• tu non avresti certo voluto incontrare di notte 
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sulla tua via. Non che sconcio fosse l’ arnese 
loro, ma perchè tanto l’uno come l’altro ave- 
vano una certa faccia che sembrava fatta a 
pennello per la forca. 

Il primo era lun^o, scarno come un’aringa, 
aveva il volto giallognolo tutto bucherato dal 
vajuolo, un naso che somigliava ad un becco 
(f uccello di rapina, e due occhi pari a quelli 
della civetta. Aveva in dosso una blusa color 
noce, che gli scendeva sino alle calcagna, in 
testa portal a un largo ed informe cappellaccio 
di feltro, ed al collo un fazzoletto di cotone 
colorato. 

' II secondo era piccolo, mingherlino, aveva 
I un naso schiacciato come quello d’un moro, 

' èd una bocca larga da un orecchio all’altro, 
che quando s’apriva lasciava scorgere quattro 
soli denti, ma quattro denti degni d’una be- 
stia feroce; aveva gli occhi verdastri e cir- ' 
condati da due rotelle di fuoco che davano 
al suo viso un certo non so che d’infernale. 
Costui rideva spessissimo e sembrava conten- 
lone de’ fatti suoi. 

Portava indosso uno di que’ paletò tanto 
' corti che si possono addirittura scambiare per 
giacchette. 

Le sue brache, a grandi geroglifici, non con- 
servavano più che una staffa; e per ultirno'la . 
sua testa non era coperta che da uno di quei 
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piccoli cappelli rotondi, color marrone, unto e ■ 
bisunto che metteva schifo. i 

— Buon di, Golatarda ; buon di, Pitoà, disse - 
Becca-liti, battendo sulle spalle de’ due giuo^ ì 
catori di picchetto. . 

Questi alzarono il naso e barbugliarono: r- 

— Ah 1 sei tu, Beccanti ! — e continuarono . 
la loro partita. 5 

— Amici, di grazia, lasciate star di giocare è 
a picchetto ; ho bisogno di voi due per un af- ^ 
far serio. ^ 

— Oh diavolo! disse quel lungo e magro j 
che chiamavano Golatarda: ci sarà da beccar . 
qualche cosa per noi ? . ^ 

— Tutto quel - che si potrà ; voi sapete . 
bene ch’io ho le mani bucate quando ho le .3 
tasche piene e, a voil per darvene un saggio; [ 
avete vuotato due bottiglie, ed io le pago. - ^ 
— Bravo! quest’esordio mi va a sangue! 5 
sei un buon diavolaccio, disse Pitoà ridendo ^ 
sgangheratamente. Orsù, Beccaliti, spiegaci \ 
l’enigma, di’ su, di che si tratta? 

— Amici, ho un duello... mi batto oggi alle 
tre ore, a San Mandò. . ^ 

— Buono! un duello!... a che arma? alle j 
pugna? alla ciabatta? al bastone? 0 forse a | 
chi trinca di più? nessuno può starti al pari 
in questo giuoco ! , 

— Oh! Becca-liti è un famoso beone ! 
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— -Io debbo battermi alla spada, non al 
bicchiere... 

— Alla spada ? ah vedo ! tu darai una lezione 
a qualche imbecille! égli avrà paura, e trovan- 
dotisi a fronte ti domanderà perdono e non 

vorrà più misurarsi... non è cosi? • ■ . . 

— No, t’inganni, il mio -avversario è anzi 

disposto a battersi. meglio che mai; egli non 
indietreggerà. Ma se il duello ha luogo, sic- 
come noi sappiamo ben maneggiare il, fioretto, j 

cosi rinfilzeremo come un ranocchio; qui sta ; 

il tutto. ‘ ^ ' 

— Dicesti, se il duello ha luogo; dunque 
non è ancora certo? 

-^Certissimo; non c’è via d’accomodamento 
con colui, ve ne assicuro. Però può accadere 
un /Certo accidente... e procurerò di farlo ,na- . 
scere... Sapete già che io non ischerzo. Ora 
sappiate altresì che il duello non mi frutta * 

nulla, mentre invece se andasse a monte potrei 
guadagnare una bella giornata! Avete capito? 

— Non molto, ma non serve. . ’ : 

— Mentre io mi metfo qui a scrivere una . • 
lettera, fate di procacciare un pajo di fioretti 

senza il bottone; ne hai tu un pajo. Gola- 
tarda? 

— Ne avevo, ma gli ho venduti per con- ' 

durre la mia ganza al ballò. . ' 

— Li troverò io, disse Pitoà: ho un cu- . 
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gino cui insegno la scherma, per la ragione 
che sta per prendere in moglie una graziosa 
donnetta, f ed egli ha determinato di battersi 
con tutti i suoi vagheggini; perdinci ! avrà un 
bel da fare! 

— 'Benone! correte e ricomparite in mi- 
gliori panni che potete, chè rabMamo da fare 
con dei ganimedi! 

— Diavolo ! e perchè vai tu a batterti a 
San Mandé in luogo di restare a Parigi‘? le 
petriere di Saint Chaumont sarebbero state 
un luogo opportunissimo.... •’ 

— Così avrei desiderato anch’io, ma non ci 
fu verso di fare altrimenti; se la sfida va a 
vuoto poco importa il luogo, se no, noi ci 
batteremo egualmente, e -per infilzare il ranoc- 
chio, San Mandè è un sito eccellente quanto 
qualunque altro. Andate e tornate dentro un’ora; 
poi ci recheremo al luogo convenuto. 

— E prima 'bagneremo il becco! eh! eh! 
eh! ha sempre bisogno d’essere inaffìàto il 
mio! ' 

Ciò dicendo Pitoà diè in una sonora risata 
e si tolse di là condueendo seco Golalarda; 

Beccanti si fe’ dare l’occorrente ; per iscri- 
vere, poi meditò profondamente anziché dar 
mano alla penna : alla perfine scrisse in qué- 
sti termini : 
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« Signorina! 

« Alle tre d’oggigiorno mi devo battere a 
« San Mandè col signor Gastone, nè mi occorre 

* di dirvi che la causa del duello siete voi. 

« Io sono assai destro nel maneggiare la spada, 

* e però il mio avversario è un uomo beire 
« morto.. Volete impedire questo combatti- 
.< mento? voi lo potete: trovatevi alle due 
« nella prima osteria che sta sulla strada 
« maestra;: alcuni passi distante dal bosco di 
« San xMandè. Portatemi la somma che vi ho 
« chiesto l’altra sera. Allora, invece di recarmi 
« sul luogo d^lla sfida, io partirò immantinente 
«.pel Belgio e nessuno più mi rivedrà. Alle' 
« due dunque.... pigliate il vostro partito. 

« Vi bacio la mano. ’ • 

• , . . . « Dufortier. » . 

ì 

Dopo steso il biglietto. Beccatiti lo sigillò, 
e chiamato il garzone dello stabilimento : 

— Non hai tu un fratello, disse, che 
carichi di portar imbasciate? 

— Sì, signore. 

— È egli spedito? è egli destro? 

.. — Perdinci! egli saprebbe far scivolare una 
lettera amorosa in mano d’una signorina sotto 
gli occhi di suo padre, madre, fratelli, sorelle 
e zii.... senza che se accorgessero. Non desta 
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alcun sospetto; egli ha lo anni e ne mostra 
10, tanto è piccino. 

— Puoi tu condurmelo? 

— Deve esser qui presso a giuocare... 

— Corri a cercarlo. 

Scorsa mezz’ora, il piccolo messaggiero com- 
parve. 

— Hai tardato molto a venire! disse Bec- 
ca-liti. 

— Poh! giuncavo! 

— Vuoi buscarti un da venti? 

— Se lo voglio ! 

— Piglia questa lettera; la recherai nel 
sobborgo Montmartre a madamigella Felicita; 
l’indirizzo lo puoi vedere. La. darai alla por- 
tinaia avvertendola cjie è della massima im- 
portanza , e le dirai che la porti sull’istante 
disopra ; se tu stesso salissi la scala potreb- 
bero ricusar d’aprirti. Quando sarai ben certo 
che la lettera sia stata ricapitata in proprie 
mani, te ne andrai. Se eseguirai bene la mia 
incombenza, domani avrai altri 20 soldi.... 
intanto a te, piglia questo... 

— Grazie, messere; la lettera sarti conse- 
gnata. 

Appena partito il messo, Golalarda e Pitoà 
ritornarono. 

Il primo aveva soppanno due fioretti. 

• — Eccoci, disse Pitoà sogghignando: guai 
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a chi ci affronta, siamo armati sino ai denti! 
Golatarda ha i fioretti ed una pistola da ca- 
valleria in saccoccia, io poi tengo un pajo di 
balocchi che non hanno mai sbagliato.... non 
si sa cosa possa succedere! casi sono! 

— Si si, avete fatto bene; saranno buone 
all’occasione.... sono cariche le pistole? 

— Sino alla bocca. 

— Dammene una. 

— Eccola, tesoro mio! ' 

Oh! queste non hanno a che fare coi 
rewolvers i quali tirano quattro o cinque colpi 
un 'dopo l’altro. Quelli sì che non fanno 
mai difetto! Bisogna confessare che per am- 
mazzare i loro nemici gli americani la sanno 
più lunga di noi ! là succedono dei duelli stu- 
pendi ! 

— Pazienza! col progresso dei lumi arri- 
veremo a superarli. 

, — Andiamo, signori. 

Becca-liti e i suoi due degnissimi padrini 
pigliano pei boulevards esterni, arrivano alla 
barriera del Trono, poi entrano nella strada 
di Vincennes, ed all’una e mezza giungono 
alla porta del bosco San Mandò. Ma Becca-liti 
invece d’entrare nella trattoria che fa il can- 
tone , conduce i suoi compagni in una bet- ~ 
tola oscura, distante un cinquanta passi. Or- 
dina del vino e si pone a tavola co’ suoi 
amici. 
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— È qui il luogo del - ritrovo? domandò,* 
Golatarda. 

— No; i nostri avversar] debbono, aspet- 
tarci aU’eutrata del bosco: del resto noi li* ve- 
dremo arrivare da questo balcone senza es- 
sere notati... e se mi va bene un colpo... 

' — Qual colpo ? . 

— Te lo dirò: prima beviamo. 

— Si beviamo, beviamo, s disse, Putoà ; 
avremo più lena e miglior occhio per dirigere 
la nostra punta!... versa; oh! questo è eccel- 
lente ! ' 

Dopo aver riempiuto e vuotato più bic- • 
chieri, tacquero, e Becca-liti prese la parola. 

— Saprete dunque, che v’ ha- una donna.... 
che ò ancora zitella e che è molto bellina.... 
voi però mi conoscete e sapete benissimo che 
non opero già per _amore. • .. . . . 

' — Tu meriti questa giustizia. 

— Alla buon’ ora ! lasciamo gli amorucci 
agli sciocchi e agli sfaccendati : io, quanto a, 
me, non ho trasporto le coche per se solide.... 
cioè pel conquibus.... e quella donzella non n’è 
sprovveduta : ci ho fabbricato sopra un castello 
che non mi è riuscito che per metà !... è una 
storiella che vi racconterò un’ altra volta in 
faccia al boccale. Tutto ciò che posso comuni- 
carvi per ora si è che il mio avversario è im- 
bertonato della signorina in discorso, e che si 
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batte proprio per lei. Siccome son sicuro che 
non le ha detto nulla, e siccome non dubito 
che la piccina non gli voglia bene, cosi, sen- 
tite mo cosa ho fatto ! ho scritto alla bella 
che- alle 3 in punto io passerò da parte a 
parte il suo innamorato, aggiungendo; sevi 
preme la sua vita trovatevi alle due nella 
tale osteria, e le indicai questa, e portatemi 
la somma che vi ho domandata : allora io, in- 
vece di battermi alla spada, leverò le calcagna, 
e chi s’ è visto s’è visto. Ecco, carissimi amici, 
il perchè siamo qui. Eh! che ne dite del ri- 
trovato ? 

— Stupendo ! che somma hai tu chiesto? 

' — Discreta: conosco lo stato di madami- 
gella, essa può pagarla. 

— Quand’ è cosi ella verrà : le donne inna- 
morate non badano al denaro. 

— Così la penso anch'io: in tal guisa il 
duello non avrà luogo ; nè valeva la pena di 
farci portare i fioretti. 

— Può darsi ; ma è sempre prudente lo 
stare apparecchiati. 

— Ma tu sarai generoso con noi, n’è vero? 
non ci ruberai ? 

— Siate tranquilli ; vi chiamerete contenti 
di me.... appena avrò ruspi .faremo scialò. 

— Bravo ! e intanto inaffiamo. 

— Che ora è? ' 

Kock. La Signorina, Voi, IV. • 
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^ - 7 - A momenti le due. ^ • 

— Essa non- può tardar a venire.... natu- 
ralmente arriverà in carrozza.... . , 

— Terremo d’occhio^la strada: non ci passa 
mai nessuno..... la vedremo da lungi. r 
— Inaffiamo 1 inaffiamo ! , . . 

Becca-liti e la compagnia trincano , e già 
macchinano il luogo dove fare il loro festino. 
Suonano le due. 

— Mi stupisce che la bellina non sia an- 
cora qui, disse Becca-liti, affacciandosi al bal- 
cone; l’avrei creduta più premurosa..., 

— Qualche volta si ritarda contro voglia , 
causa la carrozza che non si trova, o i cavalli 
che vanno come i gamberi.... anche su que- 
sto punto abbiam bisogno del progresso! . 

-, - Pazienza , a momenti sarà qui. 

— Le ho spiegato appuntino il sito.... ella 
non si può ingannare.... 

— Non passa nemmeno una carretta senza 
ch’io la vegga. ' 

Le sarà abbisognato deb tempo per pro- 
curarsi il denaro.... . • .. • 

— Oh ! ella ne ha sempre nel suo portafo- 
gli; la non spende mai tutte le sue entrate 
colei! ^ ~ 

- Scorre un quarto d’ora: la faccia di Bec- 
ca-liti si rannuvola; i due amici non fanno 
più castelli in aria : bevono di più, ma chiac- 
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chierano meno , e ad ogni momento spiano 
dalla finestra. Appena scorge lontano un rota- 
bile, Pitoà grida : 

— Ecco la donzella ! 

Ma quando l’oggetto s’ approssima, si vede 
non essere un fiacre, e le speranze cadono : 
intanto scocca la mezz’ora; Becca-liti pesta i 
piedi incollerito ; 

— Non viene ! o donne ! o donne ! fidatevi 
di loro t sono vere banderuole I 

— La còsa non è ancora disperata, disse 
Golatarda : avrà trovato degli intoppi.... avrà 
sbagliato l’ora.... gli 'orologi non segnano mica 
tutti la stess’ ora ! 

' — Oh! no; se avesse potuto venire sarebbe 
già qua. 

— Forse ha più amore pel suo denaro che 
pel vagheggino!... è una ragazzami spirito.... 

— Non so più che mi dire.... non capisco 
un cavolo!... oh! ella non verrà! 

Così parlando. Becca-liti tornava ogni tratto 
alla finestra sperando sempre di vederla spun- ' 
tare. Finalménte, alle tre meno pochi minuti si 
scórse una carrozza. 

— ■ Ah ! eccola quà ! disse Pitoà stropic- 
ciandosi le mani; ecco la tua principessa t 
-La carrozza s’ avvicina : dentro vi stanno 
tre' uomini. Becca-liti aggrotta le ciglia e bor- 
botta : 


Digitized by Google 



136 UNO sr.mAFFO t sue conseguenze 

— Perdio ! è V avversario co’ suoi padrini ! 
ah ! corpo di Satana , bisopa battersi I tanto 
peggio per lui? Sono inviperito..., . guaj pQi* 
esso se non isbà bene in guardia ! non lo ri- 
sparmierò. A me i fioretti : sono manegge- 
voli.... sono leggieri.... benone; uno e due!... 
là! terza e contro di terza, e a fondo!... be- 
nissimo ; andiamo, non ci facciamo aspettare... 

Gastone, Alessandro e messer Beugle lascia- 
rono la loro carrozza all’ingresso del bosco. 
Veggendo i tre uomini che uscivano dall o- 
steria. Alessandro esclamo: 

— Che razza di padrini sono quelli ? scap- 
pati dall’ergastolo di Tolone, per lo meno! 
ah ! non m’ aspettavo altro da quel birbo di 

Dufortier di Carpentras! 

— Signori.... star galeotti !... star multo mal 

vestiti ! 

— Abbiam fatto bene di prender le nostre 
pistole. 

' Beccalìti s’inoltra co’ suoi cagnotti, i quali 
fanno il brutto viso veggendo lo svizzero che 
pare un colosso. Si ommettono i saluti e si 
cammina qualche tempo pel bosco in silen- 
zio. Il tempo era piovigginoso. A un tratto 
Gastone si ferma e dice : 

— Farmi che staremo comodamente qui. 
Sia pure , rispose Becca-liti; Golatarda 
dà qui i fioretti. 
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— Levatevi il vestito , signore , disse Ga- 
stone. 

— Ah volete battervi in maniche di carni: ; 
eia ? bene , per me è tutt’ uno. 

Mentre. Becca-liti si spoglia il camiciotto 
Alessandro esamina i lioretti , messer Beugie 
resta impassibile , e Pitoà sbircia a dritta e 
a sinistra se nessuno sorgiunga. In breve i 
due antagonisti sono armali e si mettono in 
guardia. Il combattimento incomincia con im- 
peto da pane di Gastone, e con un sangue 
ireddo, calcolato da quella di Becca-liti: dopo 
parate due o tre botte, Gastone, che si era ' 
slanciato imprudentemente sul suo avversario, 
toccò una terita in un fianco. Un ghigno di 
trionfo scappò a Becca-liti: ’ 

— Pare che ne abbiate abbastanza? 

Gastone vuol continuare la pugna, ma gli 
mancali le forze , ed egli cade nelle braccia 
d’ Alessandro che lo sorregge. 

— E voi, signori padrini, non volete giuo- 
care una partita? disse Becca-liti, brandendo 
la spada ; io son pronto a ricominciare I 

-T- E anche noi , soggiunse Golatarda ti- 
rando fuori una pistolaccia di saccoccia, men- 
tre Pitoà faceva altrettanto anche lui. 

Ma prima che Alessandro avesse agio di 
frugare nelle proprie tasche, perch’ ei reggeva 
Gastone, il signor Beugie cavò un pajo di pi- 
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stole, e toltone una per ogni mano, le appuntò 
contro Becca-liti e i suoi amici , avanzandosi 
verso di loro, col dire : 

— Tartaifel 1 himmel 1 saperment ! se voi 
non marciare subito.... mi voi pruciare cer- 
vello ! tartaifel noch ein mahlt ' 

' Coloro che non s’aspettavano quel tiro, visto 
che gli occhi del tedesco mostravano voler egli 
far da'ddovero, stimarono prudente di darsela 
a gambe ; e dietro un cenno di Becca-liti, ri- 
misero in tasca le loro pistole e sparvero nel 
bosco. 

— Ora, disse Alessandro, portiamo il no- 
stro povero amico in carrozza. 

— Ja ja .... portarlo tutti tue.... no star pe- 
sante. .. 

— Povero Castone 1 speriamo che la piaga 
sia leggiera. 

Non sarà nulla, mormorò il ferito ; ma 

per pietà non dite a lei che io mi sia battuto 
per essa.... ella non se ne darebbe pace.... le 
direte chè.... 

Ma non potè proseguire, e perdette i sensi. 

— La provvidenza ha disposto male le cose 
questa voltai mormorò Alessandro: e s’ avvia- 
rono col loro peso. • 
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Un equivoco. 

Quando si vuole che una commissione sia 
spicciala presto, non bisogna adoperare per 
messi ragazzi cui piaccia giuocare. 

Quello al quale Becca-liti affidò quella tal 
lettera, uscendo del caffè s’era imbattuto ih al- 
cuni suoi amici, i quali veggendo che aveva 
denari, gli proposero di fare una partita, ed 
ei faccettò. 

Giuocarono: da una partita ,ne nacquero 
due, tre, e siccome il monello pèrdeva, conti- 
nuò a giuocar per rifarsi. Alla fine coloro che 
giuocavano seco lui, e che avevano guadagnato, 
non vollero più arrischiare il denaro vinto 
contro tale che non ne aveva più, e fu allora 
solamente che questi si rammentò della sua 
incombenza : erano già le tre suonate. 

Dacché Gastone s’ era ristabilito in salute , 
Felicita aveva contratto l’abitudine di vederlo 
soventi volte nella giornata e di passar poscia 
la sera seco lui. Nella mattina che precesse il 
suo duello, il giovane era andato a farle visita; 
ma preoccupato com’ era , e timoroso di far 
attendere Alessandro , ei la lasciò più presto 
del consueto , e quand’ ella gli disse; a rive- 
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derci sta sera, Gastone rispose : sì, ma in un 
modo così fuor del costume, che la giovinetta 
s’ accòrse dello strano aspetto eh’ egli aveva. 
Le donne hanno un tal colpo d’ occhio allorché 
amano , che riesce all’ uomo assai difficile 
r ingannarle , s’ esse non vogliono essere in- 
gannate. 

Dopo che Gastone si fu spiccato da lei, Fe- 
licita si ricordò di parecchie circostanze che 
avevano fatto impressione sull’ animo suo. 
Poi, giunte le tre ore e mezza, non avendolo 
visto ritornare scese per informarsi s’egli fosse 
0 no venuto: aveva addosso una forte in- 
quietudine che non sapeva spiegarsi. Suonò 
più volte all’ uscio di Gastone e non n’ ebbe 
risposta, e già era in sul risalire, quando la 
Vaporarla, vestita in tutta pompa, aperse la 
propria porta ed uscì sul pianerottolo , di- 
cendo:^ 

— È cosa incomprensibile! non capisco 
nulla... un uomo che suol’ essere di consueto 
esatto come una meridiana, oggi mi fa- aspet- 
tare due ore 1 sono ormai le tre suonate ; che 
ne dite voi, vicinetta ? 

— Chi aspettate, signora ? 

T- Come! non lo indovinate ? aspetto il mio 
tenero Beugle, quel buon tedesco che mi ama 
svisceratamente, come un secondo Werther. 
Doveva venirmi a prendere alle due per con- 
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durmi a passeggio sui boulevards ; mi sono 
acconciata come vedete, lo aspetto, ed egli non 
viene ; dove mai può essersi ficcato? To’! ho 
cantato quest’ aria un’ altra volta io ! - 
' — Ma oggi non fa buon tempo per andare 
a spasso. 

— Non fa mai cattivo tempo per gli inna- 
morati. Poi, le carrozze non furono ■mica in- 
ventate per andare a piedi ! mi sarei fatta scar- 
rozzare, sarei andata in cabriolet, sono vetture, 
meno pericolose di quelle chiuse. 

- — Guardate un po’ s’egli si lascia vedere! 
vorrei suonare alla sua porta.... che ve ne 
sembra ? • • . 

— Voi sapete meglio.di me ciò che vi con- 
venga di fare. 

— So che quel bue è capace d’essersi ad- 
dormentato fumando la pipa: ciò gli è accaduto 
altre volte. Tanto peggio ! io la rischierò.... 
suonerò il campanello.... In fin dei conti poi ’ 
egli è celibe.... può far quel che gli pare e pia- 
ce.... ed io pure.... 

La Yaperaria scende al terzo piano e suona 
alla porla di messer Beugle: Kretly apre, ri- < 
conosce la signora che il suo padrone mena a 
spasso da qualche tempo, fa uno sberleffo, e 
sta per riderle in faccia. - . 

— Dite di grazia a messer Beugle ch’egli è 
aspettato da lungo tempo; egli ha certo di- 
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' raenticato il convegno che ci eravamo dati: 
dorme forse? o non è peranco vestito? 

— Dormire, il padrone? ignoro se le.abbia^ 
dato un ritrovo, perchè non me l’ha detto.... 
ina se cosi; fosse, gli è certo che non gli pre- 
meva molto, mentre è uscito due ore fa. . ' 

’ — Uscito quando io l’aspetto ? non è vero, 

' non può darsi. . '..1^ 

- — Come, non è vero ? è molto increante la 
> signora! - ' - 

-—•Voi volete nascondermi il vostro pa- 
drone. 

— Nasconderlo! che diamine le salta in 
testa? . ' , . . 

— Suvvia, Kretly, scusatemi.... sono un po’ 

, vivace! Se messer Beugle è veramente uscito, 
vi» avrà almeno detto qualche cosa per me? 

— Niente affatto, signora. I signori Gastone 
ed Alessandro -son venuti a cercarlo, ed è par-. 
tito seco loro in carrozza. ‘ 

— Coi miei vicini? ah! scellerati! l’avranno 
condotto a una crapula, a qualche bagordo 
. immorale! Stimo quell’asinaccio d’Alessandro 
cosi grande e grosso ! Ah ! voi dite che lo hanno 
condotto via? 

— Non lo hanno condotto via , andò egli 
stesso spontaneamente... era già'bell’e vestito 
in gala..’.. ■ 

— Era vestito in gala! ah! mostri! dunque. 
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la 'sua bella toletta gli ■ servirà per un’ altra 
donna? quale oltraggiol E non vi ba neppur 
detto una parola per me quel volubile di Ales- 
sandro ? 

— i Neppur un;^. Mi ricordo però d’una cosa 
che mi' ha molto sorpresa. 

— Sentiamo, Kretly, sentiamo: non temete 
di piantarmi un coltello nel cuore, dite pur su.- 
— Non si tratta di coltello, ma delle pi- 
stole che il padrone è andato a prendere ed 
ha intascale; egli tolse altresì due altre pi- 
stole che aveva nell’armadio, e le diede al si- 
gnor Alessandro. • . 

— Oh ! Dio 1 che sento mai ! ma questa Tè 
un’altra faccenda 1 dunque si tratta d’ un duel- 
lo? e sarà per me'.... non ne dubito.... sarà 
con Filugello 1 ahi povero Beagle, ah Infur- 
fante d’un Filugello 1 cimentare la propria esi- 
stenza! come quand’ero a Bordeaux! anche , 
alloca si sono duellati parecchi per amor* mio 1 • 
ma in quel tempo ciò mi dava* diletto, mentre 
oggidì mi fa male ai nervi li.. Ahil sventurata! 
sono amata troppo! , 

- La Vaporarla tornò di sopra da 'Felicita^ 
esclamando in modo d’essere udita da tutta 
la casa:' ■ 

— È un duello, vicina mia, un duello 1 
messer Beugle è andato a battersi per me:t* 
Gastone ed Alessandro l’hanno accompagnato 
per fargli da padrini l 
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-7- Che dite? Gasloneò con messer Beugle? 

— Si, cara, si; non comprendete? sono ve- 
nuti a prenderlo, colle pistole in tasca tutti e 
due: Beugle si batte per me con quel marrano 
di Filugello I 

— Non può essere; borbotlò la Mariuccia, 
comparsa in quel momento: il signor Beugle 
'mi- pare un po’ sciocco, ma non mai a tal 
segno.... 

— Saranno andati a tirare al bersaglio; 
disse Zelirina. 

— E che fare^ Dio mio! ripigliò Rosinuccia 
agitando le braccia; dove correre mai per git- 
tarmi fra i combattenti? 

' La venuta della portinaja interruppe il dia- 
logo: essa aveva una lettera fra le mani. 

— Notizie, notizie, gridò la Vaporarla : scom-. 
metto che quella lettera è per me. - 

— No, madama , l’ha recala un ragazzo di- 
cendo di consegnarla subito a madamigella 
Felicita., 

— A me? soggiunse questa, prendendo la 
lettera. 

— Leggete, leggete, riprese la Vaperaria; 
saranno certo notizie di Beugle.... forse lo 
sventurato non è più in islato di scrivere ! 

Felicita apri il foglio, e quand’ebbe letto al- 
cune righe si fece pallida pallida, e potè ap- 
pena balbettare, volgendosi alla portinaja! 
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— Oh ! signora, questa lettera .... mi dice 
di dover essere alle due in un dato luogo.... 
ed essa fu recata?... 

— Or ora. 

— Dov’è il messo? 

— - È partito sul momento senza aspettar 
risposta. 

— Trattasi di un duello non è vero? do- 
mandò ansiosamente la Vaperaria. 

— ^ Di un duello.... si madama.... ma come 
impedirlo ora? come essere alle due alla porta 
di San Mandò? 

— È impossibile, sono già le quattro , 
suonate! 

■ — Mio Dio! e questo fatale scontro doveva > • 
succedere alle tre! Ma non importa.... biso- 
gna partire.... bisogna che io corra immanti- 
nente al sito indicato.... ^ ' 

— È Gastone che vi scrive? 

■ — No pur troppo signora! egli non mi 
disse nulla.... mi ha tenuto celato il duello.... 
non Tavrei lasciato andare.... ah! disgraziata 
me! e l’ho lasciato partire! ' " 

- — Voi?... ma come?... il signor Beugle si 
batte per voi? 

— Ma no, signora, non è Beugle, è Gastone 
che si batte. . ' > 

— Gastone ! possibile ! e questo duello non 
è per me? Ma come dùnque- vi si 'trova im- 
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pacciatf) Beirg:ìe? Perchè è andato con ' loro 
invece di condanni a spasso? oh ♦'povera pic- 
cina! andremo insieme a separare i combat- 
tenti. 

Felicita non" ode più nulla; desolata, smar- 
rita, ella si prepara a partire, allorché mada- 
migella Amanda grida dal fondo della scala : 

— ^ Zia, discendete presto.... vi è una car- 
rozza con uno dei nostri inquilini ferito. 

' — Ah! è lui! esclama Felicita, e corre giù 

a dirotta, seguita da tutti gli astanti. 

'Era infatti Gastone che i suoi amici ricon- 
‘ducevano, Alessandro e Beugle si accingevano i 
a portarlo di sopra , quando giunsero tutti i ! 
personaggi anzidètti. Furono allora grida che > 
'Si alzarono da tutte parti , e come succede 
d'ordinario, chi ci aveva meno interesse' era i 
quello che faceva maggior strepito. 

— È il signor Gastone c’’C ci portano a i 
braccia! ■ i 

— È ferito! 

— Povero giovine ! ' : ■ i 

— Come è pallido ! • • ■ i 

— È morihondo! ‘ , 

— Morto forse!... 

— Eh ! no perdinci che non è morto; grida i 
Alessandro con voce che tutte sorpassa : la siia i 
ferita non è pericolosa, egli si riavrà !.c. rnà i 
-corpo di Bacco ! se gridate a questo modo di- 
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Tenterà sordo prima che sia guarito!. suvvia 
da bravi, date luogo, date luogo;... 

Gastone, cui il dolore fece aprir gli occhi, 
vede Felicita e procura di sorriderle, balbet- 
tando: 

— Non sarà nulla.... 

— Siete sicuro che la ferita sia, leggiera? 
.chiese Felicita cogli occhi inondati di pianto. 

— Sì, sì.... disse Beugle: vale a tire...., mi 
niente sapere.... ma medico poter tire. quando 
lui vetere.... 

, Il ferito fu recato nel suo appartamento , 
messo a letto, ed in quella che si correva pel 
chirurgo, venne il dottore Urtubè , e dopo di 
avere esaminata la. piaga, disse: 

— Non mi sembra cbe- l’arma abbia leso 
alcun viscere importante; nulladimeno una 

ferita di punta è sempre pericolosa sono 

pazzi codesti giovinetti ! è mille volte meglio 
suonare il violino. 

Giunse alla perfine il chirurgo; un brav’uomo 
che non si curava della musica. Felicita, Ales • 
sandro ed il buon tedesco pendono ansiosa- 
mente dalle sue labbra. 

— Guarirà, me ne rendo garante,' disse il 
chirurgo: ma però l’ha scappata bella!. una li- 
nea 0 due più basso, ed era un uomo morto; 
ma guarirà. ^ 

Queste parole rimisero l’anima in petto a 
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colei che sapeva d’essere la' cagione di quel 
disastro, e che mai avrebbe saputo perdonarsi 
la morte di Gastone. Alessandro mise un grido 
di gioja, corse a pigliare attraverso il corpo lo 
svizzero e lo fece ballare. La Vaperaria asciu- 
gandosi gli occhi, disse piano a Beugle: 

— Perchè intromettervi in questo duello, 
imprudente che siete? 

Beugle risponde: 

— Mi niente nojato ! > 

. La nipote della portinaja corre a raccontare 
a tutte le fantesche della casa che Gastone 
guarirà, e tale notizia le mette. in allegria 
perchè Gastone, amabile per naturale, sapea 
farsi amare da tutti : trattavasi dunque unica- 
mente di curarlo bene, e ciò non poteva man- 
cargli. Felicita si mise al suo letto come in- 
fermiere. Poco le cale oggimai delle ciarle 
della gente; ella reputa suo' dovere di prestarsi 
per colui che ha esposto per lei la .propria 
vita. D’altra parte non si curava più che si 
sapesse l’amor che gli portava. 

In capo a tre giorni Gastone si trovò in 
istato di poter manifestare a viva voce la pro- 
pria gratitudine a colei che dal momento della 
sua ferita non lo aveva mai abbandonato: 
perchè Felicita non consenti di lasciare a chic- 
chessia il piacere di vegliare il malato. La Va- 
peraria, Alessandro e Beugle si offersero in- 
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vano per quel pietoso nfOcio ; ella non permise 
che nessuno occupasse il suo posto prima di 
essere assicurata che ogni pericolo fosse ces- ■ 
sato. 

. Mentre Gastone riposava, la ragazza aveva 
più volte pregato Alessandro di' palesarle il ' 
motivo del duello, ina questi s’era limitato a 
risponderle : 

— Ve lo dirò più tardi; fu un infame di- 
scorso tenuto da quel cattivo mobile di Bec- 
ca-liti.... non e da farne le meraviglie...: ma 
ciò ch’egli disse oltrepassa ogni limite.... 

La fanciulla non ebbe cuore d’insistere, 
però sentiva una fiera curiosità di saperne più 
in là. Dacché si era posta al capezzale di Ga- 
stone ella non era più ritornata da Lupaccio, 
non avea più abbracciato il fànciullelto , al 
quale portava di tanto in tanto qualche dol- 
ceria: ma il maestro le diede notizie di lui, 
e quando il buon uomo seppe l’accidente tocco' 
a Gastone, si affrettò di venirsi ad informare 
del di lui stato. 

— E il vostro pigionale? disse un giorno 
Alessandro a madama Ador, quel rispettabile - 
Dufortier B«»cca-liti di Carpentras l’avete più 
riveduto dacché si è battuto con Gastone? 

— No, signore, rispose la portinaia, non . 
lo vidi più.... non è più venuto a dormire a 
casa. 

• ( 

Kook. La Signorina. Voi. IV. 10 
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— Spero che non si lascierà’ più vedere. 

— Fortunatamente ho i suoi mobili per 
garanzia della pigione ; sono poca cosa.... ma 
però nelle ceste vi era molta biancheria. • 
— Non so che vi pensiate, madama Ador, 
ma dubito che non vi sarà di che pagar la pi- 
gione. 

Scorsero nove giorni , e Gastone si trovò 
pienamente ristabilito in salute. Felicita potè 
lasciarlo , ed allora si recò di tanto in tanto 
alla scuola per abbracciare Aristide e per do- 
nargli delle dolcerie; poi fuggiva subito rac- 
comandando a Lupaccio di serbarle il segreto 
delle sue visite. Lasciato appena Aristide, tornò 
da Gastone, che già incominciava a levarsi di 
letto e sedeva sulla sua poltrona. Beugle e la 
Vaporarla vennero aneli’ essi a visitarlo , ed 
Alessandro compì il crocchio. ' 

— Sapete, disse Gastone, ch’io ringrazio la 
mia ferita se ella m’ha fruttato le tenere care 
di una donna che adoro , e la premurosa sol- 
lecitudine di cari amici come voi siete! 

— Non c’è di che ringraziarci, rispose la 
Vaperaria ; è cosa naturalissima che noi ci in- 
teressiamo alla vostra salute : quello che vor- 
rei sapere si è la causa del vostro duello col 
signor di Carpentras: ne ho spesso chiesto conto 
a Beugle, ma egli mi diede per tutta risposta 
che non s’era punto annojato. 
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— Mi niente sapere ti più.... 

— Io pure, soggiunse Felicita, ho doinan- ' 
dato sovente la stessa cosa ad Alessandro , e 
non volle dirmi nulla. 

— Ebbene, cara Felicita, ve la conterò io, 
riprese Gastone; che gicà noi tutti sappiamo 
le calunnie di Becca-liti non potervi fare 
torto alcuno. Ma nulla meno io non potevo 
lasciare impunilo il suo infame discorso. Ales- 
sandro rimproverò a colui la bricconata ch’e- 
gli fece a messer Lupaccio, (luando gli diede 
ad intendere d’essere stato lui stesso che 
gli mandò i 500 franchi in una lettera.... voi 
ci avete confessato che quel regalo partiva 
invece da voi; allora Becca-liti gli ha risposto 
insolentemente: « quanti discorsi per questo de- 
naro 1 ch’egli provenga da me o da madami- 
gella Felicita, non è lo stesso? se il padre- 
non può pagare la dozzina del figlio, non tocca 
forse alla madre ?» 

— Ah miserabile 1 urlò la Vaperaria. 

Felicita non disse nulla: ella impallidì, e 
chiuse gli occhi. 

— Mio Dio, ella sviene ! esclamò Gastone; 

„ oh! imprudente che fui! dovevo tacere! 

T— É la collera, è lo sdegno, soggiunse la 
Vaperaria. 

— Non è nulla, saltò su Alessandro, po- 
nendo sotto le nari di Felicita un’essenza spi-' 

filosa. 
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La fanciulla riaprì gli occhi, e gli alzò al 
cielo, quasi ad implorare coraggio. 

— Cara Felicita, per carità, disse Gastone, 
non vi affannate così : dimenticate le calunnie 
di quel vile... ■ 

— Non sono calunnie, mormorò Felicita; 
egli ha detto il vero, io sono la madre di Ari- 
stide. 

La costernazione si sparse su tutti i volti : 

Gastone abbassò gli occhi e rimase atter.- 
rito ; ma la giovinetta riprese subito con mag- 
gior forza. 

— Si, io sono la madre d’Aristide, e non- 
dimeno sono innocente... non ho alcuna colpa, 
alcuna debolezza a rimproverarmi. Voi cono- 
scerete questo fatale secreto che da tanto tempo 
mi aggravava lo spirito e che avvelenava le 
mie gioie più sante e puro. Già avrei dovuto 
farvene prima la confidenza a voi, Gastone, 
che mi avete profferte la vostra mano... esitai 
sempre perchè vi sono tali colpe che fanno ar- 
rossire abbenchè chi le commise non sia che 
una povera vittima.' Oggimai non vi deve più 
esser nulla di secreto fra noi; rimanete, si- 
gnora, e voi pure, amici miei... Vi ho detto es- 
ser io la madre d’Aristide, ora udrete come... . 
ascoltatemi dunque e giudicatemi. 
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Storia di Felicita. 


Di quindici anni e mezzo ebbi la di- 
sgrazia di perdere mio padre; mia madre mori 
meltendomi alla luce. Per tal modo io mi tro- 
vai, giovinetta ancora, sola a Parigi, con circa 
tre mila franchi di rendita legatimi dal padre 
mio; ma mio padre aveva una sorella più vec- 
chia di' lui di sette anni od otto, che abitava 
ne’ dintorni di Grenoble. Questa mia zia non 
s’era mai maritata, e siccome poco ella spen- 
deva della sua sostanza, e tutti i suoi capitali 
erari stali messi in un buon negozio, così ebbe 
la fortuna d’ammassare per otto o dieci mila ‘ 
franchi di rendita aU’anno. Mio padre, mi avea 
dello più d’una volta; — Mia sorella Orsola 
raccoglie per le , tu un giorno sarai la sua 
unica erede, e s’io dovessi venir a morte pria 
che tu fossi accasala, allora, figlia mia, tu ti 
condurrai di botto appo tua zia, che ti porta 
un bene deU’anima c che me lo scriveinogni 
sua lettera. 

Io obbedii airultima volontà di mio padre e 
mi portai tosto appo mia zia Orsola, ch’era una 
donna dabbene, e m’accolse tosto e mi trattò 
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non altrimenti che se io fossi stata veramente 
sua figlia. 

Mia zia Orsola Danglade abitava una gra- 
ziosa casetta, un- po’ isolata a dir vero, lon- 
tano un quarto di lega da Grenoble. Oltre alla 
cas^a e alle sue attinenze, eravi pure all’entrata 
del giardino un bello e piccolo casamento con 
mezzanini e primo piano, il quale rispondeva 
e dominava un vasto tratto, di paesolti. Quel 
colpo d’occhio era magnifico e m’innamo- 
rai, c volli anzi pormi nell’ ore di lavoro ac- 
canto a quel balcone. Mia zia, poiché vide 
che quel sito mi piaceva tanto, mi disse: 
« — Mia cara Erneslina, dappoiché il palaz- 
zotto ti piace tanto, fallo tuo e vi ci abita, 
così non avrai la noia di recarti colà ogni dì 
col tuo la^io^o e co’ tuoi libri. Ionia dormirà 
ne’mezzanini sopra di le. 

Io accolsi con gioia la proposizione di mia 
zia e m’acconciai detto fallo nel mio luogo 
prediletto. 

Quand’io giunsi da mia zia ella non aveva 
che due sole persone di servizio : la sua 
fantesca Ionia, buona pasta di contadina di 
.cicca trent’anni, la cui unica jiassione era il 
dormire, ed il giardiniere, uomo di sessant’anni, 
-che teneva anche il posto di portinaio e che 
amava il vino quanto mai.. 

Scusate , s’ io entro in tanti particolari , 
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ma ciò mi è indispensabile per quanto sto per 
dirvi. 

Per due donne sole quella abitazione, disco- 
sta da ogni campagna de’ dintorni, non era 
per avventura una dimora molto sicura, se non 
che nel paese non s’era mai sentito parlare di 
ladri, e a noi stesse, che camminavamo spesse 
volte lunghesso i campi, non ci erano mai ca- 
pitati brutti incontri. 

Sei mesi dopo ch’io m’era accasata con mia 
zia, si presentò a noi il signor Duforlier, ac- 
compagnato da una lettera commendatizia, qual 
sedicente sensale di vino, ed offerse a mia 
zia l’opera sua. Ma mia zia non aveva bisogno 
di vino; allora colui si spacciò anche per ar- 
chitetto, ed esaminando ben bene la casa di- 
ceva di avervi trovato degli sconci non pochi ; 
assicurò mia zia essere indispensabile qualche 
riparazione, e s’offerse spontaneamente di di- 
rigere lui, e sovrastare gratis ai lavori. 

Mia zia, ch’era una donna di buona fede, 
pose credenza in lutto quello che gli infinoc- 
chiava colui, lontana le mille miglia dal cr«: 
derlo un intrigante il quale ad altro non ten- 
desse che ad entrare nelle sue buone grazie. 

A me, nè so la ragione, quel Duforlier mi 
fu antipatico fin dal primo vederlo ; egli stu- 
diava ogni via per piacermi, e m’inspirava in 
quella vece un’antipatia, un’avversione della 
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quale non sapeva capacitarmi: si avrebbe detto 
ch’io intravedeva nella conoscenza di quell’uo- 
ino una qualche grande disgrazia. 

Mia zia diede ordine che si eseguissero tutte le 
riparazioni consigliatele da Du forti e r; cosi, sotto 
quel pretesto, egli veniva a trovarci molto di 
frequente ; faceva del suo meglio per rendersi 
utile, ma io m’accorsi ben presto ch’egli guar- 
dava me in una strana maniera; vidi scin- 
tillare nelle sue pupille un fuoco che mi met- 
teva paura, ed io schivava a tutt’uorao di tro- 
varmi sola con lui. Se non che un giorno egli 
mi sorprese in giardino, m’arrestò, e mi fece 
una rozza dichiarazione d’amore. Io non potei 
restarmi dal ridere; ^Dufortier aveva quaran- 
t’anni suonati, e per me, che allora non ne aveva 
che sedici, un amante di queiretà mi sembrava 
una cosa fuor del naturale. 

— Non vogliate offendervi del mio amore, 
signorina , soggiunse Dufortier, le mie mire 
sono oneste , io non vi chieggo amore che 
coLtitolo di sposo, ed unita al vostro cuore vi 
domando altresi la mano. 

— Signore, rispos ’io , voi non avrete nè 
l’uno nè l’altra; io non vi amo... io non 
giungerei ad amarvi mai; per la qual cosa, voi 
potete rinunciare ad ogni speranza. lo-non sarò 
mai vostra moglie. , 

— Questo ' lo vedremo, ripigliò lui; vostra 
zia vi farà forse mutar d’avviso. 
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E malgrado la mia ripulsa, fatta in tutte 
le forme , colui ebbe la sfrontatezza d’ire a 
chiedere la mia mano alla zia! La Dio mercè 
però questa badava più alle mie parole che 
a quelle di Dufortier, e quel suo passo incon- 
siderato, invece di sortir l’esito sperato,' scemò 
molto della confidenza che la signora Danglade 
aveva posta in lui. 

Io ero un ottimo partito, perchè possedevo 
da parte di mio padre tre mila franchi di ren- 
dita, e mia zia m’avea assegnata una dote di 
cento mila franchi e m’aveva fatta sua- unica 
erede ; quel signore non ignorava tutte codeste 
belle cose, cliè tutto il paese le sapeva, e la 
domanda della mia mano da altro non moveva ‘ 
che dalla gola delle mie ricchezze. 

Finalmente mia zia, avuto notizie de’ fatti 
di colui, le quali non erano le migliori, lo 
fece avvertito di non tornarci più fra’ piedi. Io 
non saprei dirvi quale e quanta fosse la bile di 
Dufortier, allorché venuto una mattina a ritro- 
varci io gli ebbi detto in quattro parole che 
facesse il piacere di non*tornar più a casa 
nostra. 

— Ah ! gli è così che mi trattate 1 voi sa- 
prete più tardi chi io mi sia; voi ricusaste di • 
diventare mia moglie, ma un di o l’altro sa- 
rete ben contenta se acconsentirò ancora a 
sposarvi 1 • ^ 
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Questo fu raddio di colui; nè io .feci gran 
calcolo delle sue minacce, perocché la gioja di 
non vedermelo più fra’ piedi mi distoglieva da 
qualunque altro triste pensiero. 

Cosi passarono quattro giorni. 

Eravamo in estate; la giornata era stata “stu- 
penda, e noi avevamo passata, anche parte della 
sera sotto la deliziosa ombra delle piante del giar- 
dino. Intorno alle dieci io baciai, come di con- 
sueto, mia zia, e mi ridussi nelle mie stanze; 
alle undici m’ero già coricata,. e non andò gua- 
' ri ch’io aveva preso sonno pacificamente come 
ogni sera... Mio Dio! io non potevo certo pre- 
vedere il terribile svegliarmi che m’era riserba- 
to... Poteva esser a metà della notte ; io mi sen- 
tii solTocare... avvinghiare da due braccia di 
ferro... misi un grido: mi credetti in preda di 
un orribile sogno... ma no, io non dormiva... 
le braccia che m’avvinghiavano erano quelle di 
Dufortier! volli gridare, schermirmi... ma colui 
soffocava i miei gridi; quel vile non si com- 
mosse alle mie preghiere, alle mie lagrime, alla 
mia disperazione!... 

L’uditorio a questo punto non potè repri- 
mere un gesto d’ orrore , e tutti gli occhi 
che stavano intesi su di lei esprìmevano la pietà. 
. Felicita continuò: 

'< Caddi priva di sensi ; tornata in me vidi 
, ' queir infame ancora in camera; egli si dispo- 
neva a ‘partire. 


Digitized by Googlc 



STORIA DI FELICITA 159 

— Vedete? mi disse, faceste male a non 
volerne sapere di me.... non mi riuscì diffì- 
cile d’ introdurmi in camera vostra mentre 
voi eravate in giardino ; io ero al fatto delle 
vostre abitudini , e della disposizione dei lo- 
cali, e quando voi entraste in camera io vi 
ero già bello e nascosto.... niente di più facile.... 
adoperai cosi perchè volli sforzarvi a pigliarmi 
per marito.... ci acconsentite adesso? 

— Piuttosto la morte! esclamai io con ri- 
brezzo. 

Dufortier alzò le spalle e riprese: 

— Sta bene chi vivrà vedrà; voi non 

vi ostinerete a' parlar sempre così. 

Queir iniquo alla perfine m'r lasciò sola. 

Io mi alzai . diedi una voce alla Ionia.... la 
quale aveva dormito della grossa e non s’era 
accorta di nulla. 

Com’ io le ebbi raccontato tutto quello che 
era successo , la povera paesana volle per- 
derne la testa, si disperò per non aver intesi 
i miei gridi, e mi Jtcongiurò di non voler dir 
nulla a mia zia; ma io non diedi ascolto ai 
suoi consigli, perch’io non 'mi sentiva colpe- 
vole e non poteva rimproverarmi nulla ; di 
più , tenendo celato quel caso diventavo la 
complice di quell’ infame Dufortier.... l’indo-, 
mani mi zia seppe tutto. 

■ Povera donna 1 non potrei dirvi a parole 
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quale fosse il suo dolore.... quali i suoi ri- 
morsi.... chè della mia infelicità ella incolpava 
sè stessa. ’ ' 

— Dopo le minacce di quel mariuolo, ella 
mi diceva , avrei' dovuto vegliare su te.... 
prendere delle precauzioni.... metterti al co- 
perto da' pericoli.... ed io nonio feci!... 

E in così dire la mia buona zia spargeva 
lagrime e lagrime, tanto ch’io medesima do- 
veva far coraggio a lei. 

Dapprima ella voleva portarsi innanzi alle 
autorità e porre in chiaro l’iniqua condotta di 
Dufortier..;. ma ciò sarebbe stato un propalare 
a chi non lo voleva sapere il mio disonore, e 
stimò meglio tacere e nascondere invece a tutto 
potere ad ognuno quel fatale avvenimento. 

Ma non andò guari, aimè! che noi fummo 
costrette ad usare doppia cautela.... non andò 
guari ch’io m’accorsi d’essere madre; ed ecco 
per me una nuova terribile disgrazia. Avere 
un figlio da quell’ uomo ch’io abborrivO, era 
per me un pensiero crudele, un continuo tri- 
bolo, ed io non cessava mai dal ripetere che 
quel figlio del delitto, quel fanciullo io non 
lo riguarderei mai come madre; e da quel 
momento mi parve di odiare tutti i fanciulli. 

In casa mostra praticavano poverissime per- 
sone, e durante la mia gravidanza ne venne- 
ro ancor meno. 
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lo avevo abbandonato quel sito per me fa- 
tale e m’ero condotta in una stanza vicina a 
raia zia ; Ionia dormiva in un’altra attigua , 
sicché era impedito ad ognuno di pervenire 
sino a me.... aimè! cautela tarda troppo !... ma 
le cose di questo mondo vanno tutte cosi; 
.Nonpertanto Dul'ortier venne in conoscenza 
del mio stato ed osò scrivere a mia zia una 
lettera concepita in questi termini : 

« So in quale situazione si trova sua nipote, 

» il matrimonio può acconciar tutto ed io son 
«sempre pronto a pigliarla in moglie: mi ri- 
‘ sponda con lettera ferma in posta a Grenoble » 

V’ immaginerete senza di’ io vel- dica- che > 
noi non rispondemmo altrimenti alla lettera • 
di colui, la cui audacia sorpassava ogni aspet- 
tazione. 

Quando Dio volle le mie pene ebbero un 
line ed io mi sgravai d’ un fanciullo ; ma al- 
lorché mi venne chiesto s’io volevo vederlo, 
io ricusai imperocché sembra vami ch’egli do- 
vesse avere i lineamenti di suo padre. 

Prima di mandarlo a balia acconsentii di 
vederlo una sol volta, e Ionia mi fece allora 
osservare come quel fanciullo avesse dalla 
banda destra del collo un picciolo segno 'Che - 
soinigliava come .due gocce d’ acqua ad un 
grano di ribes. : = ■ ■" 

La contadina cui venne dato ad allattare il • 
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bimbo, abitava a due leghe dalla casa di mi? 
zia.... Chi glielo aveva portato era stala Ionia 
e colei, pagata profumatamente , teneva pei 
fermo che il bimbo appartenesse a qualche 
ricco commerciante di Parigi e non ne volle 
sapere più in là. 

In questo mezzo tempo era passato un anno; 
noi non avevamo più avuto notizie de’ fallì di 
Dufortier ed io cominciava a respirar più 
libera. 

Ionia sola andava di quando in quando a 
ritrovare il fanciullo, e invano mi propose ella 
parecchie volte di condurmi seco; io ricusai 
sempre perchè conservava in fondo al cuore 
un’ ingiusta sì ma perenne avversione iierquel 
povero meschino. 

Giusto in quel torno mi capitò una lettera; 
riconobbi il carattere dell’ autore di tutl’i miei 
■mali, e il sangue mi- si gelò nelle vene. La 
lettera questa volta era diretta a me, e. diceva : 

« Persisteste nel non volermi per marito 
» io tolsi meco nostro figlio, e me ne varrò s 
. « tempo e luogo per vincere la vostra testar 
« daggine. 

« Fate ragione altresì eh’ io potrei, quand( 

« il volessi, disonorarvi, facendo conoscere a' 
«. mondo chi sia la madre di questo monello 
« Non vi dico addio, bensì , a rivederci. » 
'^pnia che assistette alla lettura di quelli 
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lettera mise un grido e volò in furia dalla 
contadina che aveva in custodia il bimbo; ma 
Dulbrtief aveva scritta la verità. Egli s’era in- 
trodotto da quella donna spacciandosi per il 
padre ; poi facendo alla balia moltissimi com- 
plimenti per le cure prestate al bambino, le 
chiese di condurlo in casa d’ un suo amico 
cui premeva vederlo, e che aveva pure un fan- 
ciullo da porre a balia. 

La donna aveva acconsentito, ma però aveva - 
invano aspettato il ritorno di quel signore e 
del bambino, e si stemprava in lagrime, quando 
appunto sopravvenne Ionia. 

Non potrei dirvi quello eh’ io provassi senten- 
' domi riconfermato il rapimento di mio figlio.*:., 
ma poi r odi > eh’ io portava al padre suo 
scancellò dal mio cuore qualunque altro sen- 
timento, ed esclamai : — Quell’ infame cre- 
dette di recarmi un gran dispiacere nel rapire ^ 
quel fanciullo , ma s’ ingannò, perdi’ io non 
potrò mai amare il figlio suo. 

Mia zia e Ionia, che non avevano chiuso in 
cuore tutto l’odio mio, piangevano invece la 
perdita di quel poverino. 

Gli anni' passavano ; io ero ancor giovane 
e riuscii, non già a dimenticare, ma ad assue- 
farmi ad una disgrazia di cui non aveva avuto 
io la colpa. ' 

Morta mia zia , io non potevo piti abitar 
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tutta sola in una campagna dove non 'ero si- 
cura, e tornai a Parigi. . . 

Tonia avea preso, marito e non potè accom- 
pagnarmi. , ' . 

" Io partii dunque sola, e per istrada mi tor- 
narono inamente le terribili parole di Dufor- 
tier. Ricomparendo nel mondo egli avrebbe 
potuto rinvenirmi di leggieri.... egli avrebbe 
potuto disonorarmi a suo bell’ agio , avrebbe 
potuto dire cb’ io ero la madre di suo figlio.... 
ed il mondo non va mica ad indagare le cause, 
il mondo condanna addirittura.... Fu dunque 
per isfuggire alle ricerche di colui, che giunta 
a Parigi, io ho cambiato il mio nome in quello 
di- Felicita ed ho preso a pigione una' came- 
retta ammobigliala in questa casa.... 

, . Quest’ è la mia storia, ora voi sapete tutto.... 
mi stimate voi ancor degna del vOstro amore.... 
della vostra amicizia?... . ' . 

Gastone non rispose , pigliò una delle sue 
mani e ponendosela sul cuore, esclamò : ^ 

— Ditemi che voi non ricusate d’ esser mia 
moglie 

Gli altri lutti corsero ad abbracciare Feli- 
cita, e mamma Vaperaria entrò a dire : 

— Bisogna confessare che certuni son peg- 
gio de’ Vampiri. É così signor Beuglo , uomo 
impassibile, cosa ne dite voi dell’istoria di 
questa ragazza ? 
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— Tico che mi afer Bìente nojato.... 

— Lo credo bene io ! ma quando penso 
che quella forca di Bodinet Becca-liti Du- 
fortier de Carpentras abita sul mio stesso 
pianerottolo 1 ... Buon Dio! se una notte o l’al- 
tra.... egli s’introducesse.... 

Se mi lui ingondrare, soggiunse Beugle, 
mi lui romber gampe e desdal... 

— Io spero che non lo si vedrà' più, en- 
trò a dire Alessandro , perch’ io ho fatto de’ 
passi contro di lui, e può ben credere che 
adesso non ischerzerò più.... 

— Ed Aristide dunque è vostro figlio? 
seguitò Gastone; e lo odiate ancora? * ^ 

— Oh! no: da quel di eh’ io distinsi sul suo 
collo quel segno che vidi sul mio bambolo, 
io non saprei spiegarvi quello che sentii den- 
tro di me per la prima volta io provai il 

dolce' sentimento dell’amore materno , volli 
combatterlo, ma a quel sentimento mi fu 
giuocoforza sottostarei... 

— Eppoi.... conchiuse Alessandro, i figli non 
sono mica responsabili delle bricconate dei loro' 
genitori. 


Kogk. La Signorina, Voi. IV. li 
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XLV. 


Slog-g'io ifratls. 


Finito eh’ ebbe Felicita la dolente istoria* 
delle sue avventure, Alessandro corse difilato 
alla scuola di maestro Lupaccio j' diede una 
voce ad Aristide, lo condusse in camera di 
Gastone, dove la ragazza potè baciarlo ed ab- 
bracciarlo con tutto suo comodo. 

Il fanciullo, contento di vedersi accarezzato’ 
e festeggiato da tutti, corre a più riprese verso 
Felicita, dicendole; 

— Anche tu mi vuoi bene adesso, neh? 
Adesso non hai più paura disarmi de’ baci;... 
io nou ho più la febbre. 

Aristide stette con loro fino a notte fatta ; i 
due amanti fabbricarono i più bei castelli, in 
aria per -l’ avvenire, e Gastone fe’ promettere a 
Felicita di non porre più tempo in mezzo ai- 
giorno delle loro nozze. 

Ser Beugle e la Vaporarla, usciti che furono, 
tutti commossi, dalla stanza di Gastone in se- 
guito al racconto di Felicita, determinarono'' 
d’ ire a passeggio. 

Il garbato amante l’aveva proposto, e la vi- 
cina aveva tosto accettato esclamando; 
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— Oh l SÌ, si , ho proprio bisogno di distra- 
zione.... la storia di quella fanciulla m’ ha sì 
fattamente commossa.... deh! ser Beugle.... con- 
ducetemi al bosco di Boulogne,... in cab... (*) 
mi farete fare il giro del lago.... oh ! è tanto • 
bello adesso il bosco di Boulogne...! Deh f ser 
Beugle! mostratevi un po’ garbato quest’ og- 
gi...! Quello che intesi mi produsse tale un 
antipatia pel sesso mascolino...'. 

— Topo mi anta re anche ai Gampi Elisi , 
noi peferémo del champertin. 

— Oh sì ! è mestieri ch’io beva del cham- 
bertin per dimenticare che voi siete del novero 
di quel sesso iniquo.... . . . • 

— Ja! noi peferemo anche sciambagna.... 

— Oh ! sì, sì, e molto Sciampagna, acciocché 
la mia antipatia vada in fumo. ^ 

L’ amorosa coppia noleggiò un cabriolet, chè 
la Yaperaria ci teneva proprio a godere le vet- 
ture pubbliche, nelle quali non era mai stata. 

■ Ma dopo pochi minuti di corsa, il cavallo si . 
arresta, e la sferza del cpcchiere non giova a. 
farlo ire innanzi. 

' L’enorme peso di ser Beugle gravitava in 
cosi fatto modo sul di dietro del cab, che le 
stanghe erano a un pelo di sollevare il cavallo. 

Scesero dunque di carrozza. . , 

(*) Abbreviatura di cabriolet comunemente usala a Pa- 
rigi dalla gente volgare. N. del Trad. 
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Questa cosa non dispiacque gran fatto al 
grosso tedesco, il quale pigliò a dire : 

— Questi cab non mi piacere biinto nè 
boco... pisogna star lentro come licellino in 
cabia... 

Ma questo inconveniente non offuscò per 
nulla la buona armonia che regnava fra il vi- 
cino e la vicina. Noleggiarono un’altra vettura, 
ed a Rosinetta pervenne di farsi condur su e 
è giù pel bosco di Roulogne; sua intenzione 
sarebbe anche stata di fare una giterella in 
, barchetta; ma pensando poi che il pondo del 
suo cavaliere avrebbe potuto produrre in barca 

10 stesso effetto che nel cab, se ne ritenne.' 

' Dopo la passeggiata si condussero a pranzo 
alla locanda. ' ' 

n qual pranzo doveva essere per fermo suc- 
culento e fornito di buoni vini, perocché, dopo 
una lunga seduta, la coppia uscì di là coi nasi 
rossi rossi e gli occhi sfavillanti. Rosinetta bar- 
collava appoggiata al braccio del suo cavaliere, 

11 quale continuava a predicare; 

— Mi non mi essere niente nojato! - " 

— Non vi siete nojato 1 entrava a dir mam- 
ma Vaperaria, dite piuttosto "che voi siete 
il più avventurato dei mortali. Non vi ho io 
forse palesato che non sono insensibile alle 
vostre diniostrazioni d’affetto? 

— Ah pravo ! pravo 1 sì... mi non mi afer 
più ricortato... 
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Per passare la serata alla meglio, il vicino 
e la vicina determinarono d’andare a teatro, e 
la^Vaperaria scelse un palchetto colle gelosie, 
temendo che il pubblico non avesse a leggerle 
sulla fisonomia cli’ella avea bevuto del vino 
di Sciampagna. 

Dopo lo spettacolo Beugle e Rosinetta si di- 
rigono verso casa. 

Il teatro aveva finito ad ora tarda; il tede- 
sco e la sua dama, non andando come frecce, 
giunsero alla loro abitazione che suonavano le 
dodici e mezza. 

Due uomini stavano appiattati sulla strada 
già da vario tempo; uno di questi due guar- 
dava continuamente verso una finestra del 
quarto piano, quella dove abitava sèr Becca-liti ; 
Taltro guatava con circospezione ora a destra 
ed ora a tnancina, per accertarsi che anima 
nata non s’avanzasse, e diceva di botta in botta 
al suo camerata : 

— Aspetta un po’ ancora... passa gente... 
aspetta a fare il segnale... 

11 primo di costoro era il lungo Golatarda ; 
il secondo romiciattolo dal cappello color . 
marrone. 

Ma ecco che la strada è deserta, nessuno 
comparisce tranne ser Beugle con a braccio la 
Vaperaria, i quali camminano adagino' adagi- 
no, stringendosi l’uno addosso aU’altrq in dolce 
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allo amoroso, e parlando quasi a naso tocca 
naso. 

— Poh 1 brontolò il piccolo Pitoà , non 
c’è anima viva tranne due amanti — costoro 
non s’accorgeranno di nulla... dà pure il se- 
gnale. 

Allora Golatarda imitò colla sua voce il mia- 
golar d’un gallo; la finestra di Decca-liti si 
spalanca di botta e precipita da quella un Ietto 
di ferro in un fascio. 

, Codesto mobile pesante solleva, nel cadere, 
fare uno spaventevole rumore. 

Beugle e la sua bella, lontani forse un dieci 
passi, s’arrestano di conserva. 

— Stelle! grida la Yaperaria, un uomo 
si buttò giù dal balcone... ch’egli. sia Filu- 
gello?... 

— Mi non creder... star ferro vecchio... 

In questo mezzo tempo il lungo Golatarda 
’ si è caricato le spalle del letto di ferro e l’ha 
trasportato in una piccola carrettella nascosta 
dietro un angolo della strada. Al letto tennero 
dietro quattro seggiole, le quali cadendo non 
fecero gran romore, ma disparvero, non altri- 
menti che una tavola e qualche resto disgabello. 

Il tedesco e la sua bella, che non capiscono 
niente di quanto vedono, s’avanzano verso la 
porta di casa. 

— Occhio! grida loro l’omiciattolo Pitoà, 
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poiché son giunti davanti la porta; ma la, voce 
giunge tarda, ed il sedicente elastico materasso' 
deU’amico Becca-liti piomba netto sulla coppia 
amorosa, 

Rosinetta viene buttata a terra dall’urto 
terribile, ser Beugle rimane ritto in sui piedi, 
ma non cosi il suo cappello che, schiacciatosi gli 
mascherala faccia ; quello della Yaperarià fu 
rovinalo per intiero, la sua testa n’era uscita 
per il fondo. 

Ognun de’ due caccia fuori grida disperate: 
intanto l’omiciattolo Piloà, còlto il destro, sol- 
leva il materasso, lo porta nella carretta come 
il rimanente, e sfila cheto cheto insieme al com- 
pagno. 

Qualcheduno che passava a caso, attratto 
a’ gridi della Yaperaria, accorse in fretta, alzò 
lei da terra ed ajutò ser Beugle a disimpacciarsi 
dal cappello. . 

, — Si gettano delle orride cose dai balconi 
di questa casa! — pigliò a dire la Yaperaria — 
guardino un po’, signori miei, il mio povero 
cappello che ora può scusarmi di goletta.... 
venticinque franchi buttati via!... è da per- 
derne il cervello.' 

— Anche mio star tutto rofmato! star multo 
male putlar cosi per finestra ! 

• — Yi buttarono giù un coso? domandò uno 
degli accorsi. 


Digitized by Google 



172 SLOGGIO GHATIS 

— Si, un. crosso coso! • 

Bella affé mia! in terra non c’è niente...'. 

Siccome però in quel tafferuglio non v’e- 
rano. nò morti nè feriti, cosi ognuno se ne 
tornò per dov’era venuto, ridendo in barba a 
cui era .toccalo il malanno. 

’ Beagle e la Vaperaria si determinano ad en- 
trare, e raccontano alla portinaja ciò che era 
accaduto; non sanno però dire di preciso 
quello che lor fosse piombato in sulla lesta, per- 
chè ne erano rimasti orbati alla bella prima. 
Dama Ador dal canto suo, essendo ancor mezzo 
addormentata, non giunge a capire qual sia 
la disgrazia occorsa a’ suoi inquilini. 

— Non sarebb’egli per caso quel fnariuolo 
del quarto piano, che sloggia? chiese la Ya- 
peraria. 

— Quello non più fenire in questa casa. 

— Si, ch’egli è venuto sta sera ! entrò a dir 
la custode; saranno state circa le dieci, ed è 
corso su in fretta come chi teme d’essere 
scòrto. 

— Se è desso che se ne va , bisogna la- 
sciarlo andare; sarà un briccone di meno. 

— Ch’egli se ne vada io non ci ho nulla 
in contrario, ma prima ch’ei paghi.... Io sono 
sulle spine.... basta ...! domani verremo in 
chiaro di tutto. 

Intanto ser Beagle calma il rammarico della 
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Vaperarìa , prometlendo • di comperarle il do- 
mani un cappello nuovo, e in questo propo- 
sito entrano in casa. 

Ma all’indomani, intorno all'ott’ore di mat- - 
Una, Felicita non potendo resistere al desi-' 
derio di riabbracciare prima di far colezione 
colui ch’ella non osa chiamare ancora palese- 
mente col nome di figlio, ma pel quale nu- 
tre amore di madre, si reca alla scuola di 
maestro Lupaccio. 

Entra, e i suoi occhi cercano invano il pic- 
colo Aristide; vuol chiedere al maestro dove 
egli sia, e s’accorge in quel punto che la 
fisonomia di quel buon uomo era stravolta, 
vede gli occhi di lui pregni di lagrime. ' 

— Aristide! dov’è Aristide*? esclama Feli- 
cita, sarebb’egli malato ? 

Ah signorina! signorina! Ella mi vede 
fuori di me, risponde il povero professore 
asciugandosi gli occhi. Io appunto volevo.... io 
veniva da lei.... da que’ buoni giovinotti.... ' 
per metterli a parte d’una cosa che mi mar- 
tella.... oh! non potrò mai darmene pace!... 

— Proseguite, signore, proseguite.... Ari- 
stide? 

. — Aristide.... Ella deve sapere che suo pa- 
dre.... il signor Bodinet , Becca-liti.... o Car- 
pentras , chè non so più qual nome dargli.... 
colui, dico, è capitato qui stamattina al far 
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del di ; potevan essere le sette.... mi chiese del 
figlio...-, mi comandò di far fagotto delle sue 
robe, poi mi disse ch’egli se lo conduceva 

seco.... 

— Vergine santa 1 

— Volevo io fargli delle osservazioni.... ebbi 
un bel dire che suo figlio si godeva tanto 
a star con me , ch’io glielo avrei tenuto in 
iscuola fino a che fosse divenuto grande, senza 
pretendere un quattrino.... ma gli era come 
dire al muro, e colui -mi rispose secco secco: 
< — Io non voglio lasciarvi più mio figlio.... 
io sono suo padre, e sembrami, corpo.... ch’io 
sia padrone di farne quello che mi par e piace ! 
Voi siete stato pagato di tutto, io non vi debbo 
più il becco d’un quattrino ; datemi le sue 
robe, e basti dichiaccbiere. » Cos’è ch’io dovevo 
rispondere? Colui era infatti suo padre.... il 
mescbinello piangeva.... e quando Becca-liti lo 
.afferrò per mano e volle condurlo via, egli mise 
de’ gridi da strappar il cuore..., mi scon- 
giurava.... chiamava lei perchè venisse in suo 
ajuto.... chiamava i suoi protettori.... 

• — Ahi basta, basta, signore! voi mi fate 
morire.... Mio figlio 1... egli mi rubò mio fi- 
. gliol- 

— Suo figlio? barbugliò strabiliando il pro- 
fessore, = che non aveva assistilo alla storia del 
di prima: buon Dio! madami.,., madama.... io 
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non sapeva.... ella non mi aveva mai dello.... 
Epperò io avrei dovulo immaginarmelo dalla 
premura ch’ella gli dimostrava.... Ma la non si 
disperi! sapremo di leggieri in quale altra 
scuola suo padre l’avrà condotto , perchè un 
bambinello così piccolo non è possibile ch’e’ 
se lo tenga sempre al fianco. 

Felicita non presta più orecchio a maestro 
Lupaccio, essa vola da Gastone e da Alessandro 
e li mette a parte della sua disgrazia. 

I due giovani dividono il suo dolore, per- 
chè sì l’uno come l’altro portavano un grande 
amore a quel fanciullo. 

— Imbecille di Lupaccio I grida Alessandro , 
pestando un piede in terra incollerito, egli è 
una buona pasta d’uomo ma è duro come un 
macigno ! Lasciarsi infinocchiare e rubare da 
colui!... rubare si, perocché quand’uno non si 
piglia cura del proprio figlio, e lo lascia in 
mano di chi lo vuole, costui non ha più diritto 
a’ suoi titoli di padre.... E pensare ch’egli ebbe 
ancora l’ardire di venire in questa casa...! 
Ma... aspettate.... chi sa ch’egli non ci sia an- 
cora.... s’egli c’è, state pur certi che e’ non mi 
sfuggirà questa volta. 

Alessandro corre a picchiare all’uscio di Bec- 
ca-liti, ma nessuno risponde. 

La Vaperaria, che giunge a quel rumore sul 
pianerottolo, racconta al giovane l’avventura 
della sera antecedente, 
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— La cosa chè v’è caduta sulla lesta era ella 
un materasso*?. 

— Eh io non saprei dirvelo davvero.... Turto 
m’aveva sbalordita a tal segno..! basta dire che 
ne fui rovesciala.... e il mio povero cappello! 
non ve ne parlo.... ser Beugle è un uomo so- 
lido !... 

' — Fallo è, che se nò Tuno nò l’altro avete 
riportato qualche ferita, vuol dire che quel 
mobile non era duro.... 

— È vero; ma alcuni istanti prima bensì, 
abbiamo sentito un fracasso del diavolo.^., 
quello sì che doveva essere stato un mobile 
duro.... 

— Quand’è CO.SÌ; non c’è più dubbio quel 
mariuolo di Becca-lili ha sloggiato dalla banda 
del balcone! 

, Alessandro scende a chieder conto di de 
Carpenlras alla porlinaja ; la quale dice d’a- 
verlo veduto entrare la sera prima, ma non 
più uscire; sua nipote però, che chiacclierava 
di consueto molto per tempo sulla porta , colla 
lattivendola , dice d’averlo veduto capitar dalla 
corte, lenendo per mano un fanciullo piangente , 
al quale aveva regalato uno schiaffo , e gli 
aveva soggiunto: 

— Se tu non taci ne riceverai uno di si- 
mili ogni cinque minuti. 
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' — Povero' meschino!... mormora Alessan- , 
dro, serrando le pu^ma per Tira. Ecco la bella 
sorte cheti aspetta !...oh! ma io ti rintraccierò! 
si , viva Bacco ! che ti rintraccierò...! dov’essi 
per rinscirvrj'ovislare tutti quattro gli angoli 
di Parigi!... 

Gastone ripeteva (jueste parole a Felicita, 
che piangeva a dirotte lagrime e incolpava sè 
stessa di quella disgrazia. 

— Gli è il cielo che mi punisce dell’aver io 
troppo tardato ad amare mio tiglio, deU’averlo 
io compreso lìell’odio portato a suo padre. 

— Racconsolatevi , entrò a dir Gastone ; 
mercè vostra io ho ora ricuperata la mia sa- 
lute; giuro di non pigliar gocciola dì riposo . 
prima ch’io non abbia saputo dov’egli sia. Suo 
padre non può aver lasciato Parigi, perocché 
questa è la sola città nella quale trovino da 
vivere que’ mariuoli. Il tìglio non può averlo 
impegnato, e non può altresì tenerselo sempre 
accanto.... Racconsolatevi: Alessandro ed io 
riusciremo nel nostro intento. 

— Ch’egli me lo renda 1 esclama Felicita, 
che suo padre me lo renda, e poi ch’egli esiga 
da me qualunque sagrifizio, qualunque prezzo. 
Fino a che non si trattava che di me sola, io 
potevo negare del denaro a colui.... ma penmio 
figlio io son pronta a dargli tutto quello che 
posseggo. 
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In queste inframmesse passarono tre intéri 
giorni e nessuno intese più parlare di Becca-liti 
nè del piccolo Aristide. ' 

Intanto dama Ador si reca tre volte al di a 
bussare aU’uscio di de Carpentras,.e non ne ha 
mai una risposta; codesta cosa, unita alla cir- 
costanza delle mobiglie gettale giù dal bal- 
cone, determina la portinaia a condursi dal si- 
gnor Montone e porlo al fatto del negozio. 

Ser Montone poi , che quando trattasi del 
fitto e irremovìbile come una torre, comincia 
a fulminare di sermoni la portinaja,deH’aver ella 
lasciato uscire, senza esser pagata; i mobili dal 
balcone, dalla porta, o da dove che fosse. 

— Speriamo, barbugliò la portinaia, che co- 
lui non abbia trasportata anche la biancheria;' 
ne aveva tre intieri canestri pieni zeppi, tanto 
che un robustissimo facchino poteva appena 
levarli da terra. 

~ Speriamo! e giacché Tinquilino da tre 
dì a questa banda non da più segno di vita, 
correte dal commissario di polizia, mettetelo 
al fatto d’ogni cosa e pregatelo di^ far gettar 
giù l’uscio del signor de Carpentras. 

— E se il commissario non trovasse ragioni 
sufficienti per entrar a forza da colui...? 

— Allora gli direte che v’è puzza di' car- 
bone, e che .avete le vostre buone ragioni di 
credere che il personaggio in questione siasi 
asfissiato. 
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Mamma Ador eseguisce appuntino le istru- 
zioni del signor Montone, ed il commissario, 
munitosi d’un fabbro ferrajo, fa aprir la porta 
di ser Beccanti. Entrano lui, il suo segretario 
e la portinaja. 

Quella camera era un deserto nel quale non 
trovarono più che qualche pezzo di tappezzeria 
stracciata e i tre cosi fatti canestri. 

— Sia ringraziato il cielo! esclama la porti- 
naja, colui non ebbe cuore di gettar dalla fine- 
stra anche il suo bucato. 

— Voi credete che questi canestri rinserrino 
del bucato? chiese il commissario. 

— Caspita ! signor mio , lo disse lui stesso, 
il signor de Carpentras, quel dì che entrò in 
possesso della camera.... 

— Ma questi canestri son chiusi.... bollati.... 
allacciati.... 

— È vero; tali e quali son capitati! ch'egli 
non siasi mai cambiato di camicia da ‘quel 
giorno in poi?... 

Il commissario ordina di aprire i canestri. 

Dopo ch’ebbero rimossa la paglia di che sono 
stoppati, rinvengono in ciascun di loro de’ 
grossi pezzi di mattone, accuratamente impa- 
gliati, come se stati fossero bottiglie di vino • 
prelibato. 

— Ah! briccone! ladro! grida la portinaja, 
Bè! eccola qui la biancheria!... come si fa a 
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ricavare il fitto da questi mattoni?... ah! bric- 
cone! forca ! assassino ! ' “ ' 

— Madama, entrò a dire il commissario, che 
non potè star dal ridere nello scorgere il con- 
tenuto de’ cesti , non bisogna fidarsi delle ap- 
parenze!... 


. XLVI. 

l • 

Wuirorlo della tomba. 

Ser Becca-liti usci dalla scuola di maestro 
Lupaccio conducendo per mano il piccolo Ari- 
stide , del quale portava il fardello sul braccio’, 
e dirigendosi verso il sobborgo giunse pre- 
sto sulla barriera Rochechouard. Il fanciullo, 
cui il buon papà aveva già regalalo uno schiaffo, 
causa le lagrime che gli gocciavan dagli occhi 
abbandonando la scuola, il poverino dietro la 
prima lezione si sforzava a soffocare i sin- 
ghiozzi. Di botta in bòtta egli volgeva a Bec- 
ca-liti delle occhiate paurose e supplichevoli ; 
ma colui che non serrava in cuore neppure un 
sentimento che non fosse malvagio, e che non 
meritava certo il nome di padre, non badava 
punto nè poco ai sospiri del fanciullino e dan- 
dogli delle strappate di braccio gli borbottava; 

— Animo, animo...! cammina in fretta, ch’io 
le tartarughe non le posso soffrire!... e finisci 
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sovralulto di piagnucolare, altrimenti ti regalo 
sulle guancie un altro buon garofano da cin- 
que foglie. 

Giunto che fu alia barriera Rochechouard, 
messer Becca-liti s’incontrò co’suoi amici Gola- 
tarda e Pitoà che l’aspettavano fumando la 
loro pipa di gesso. 

— Eccomi, amici, entrò egli a dire, strin- 
gendo loro le mani, vi presento il mio unic,o 
erede. 

— Ah ! è (lueslo iiuel monello di cui ci 
tenesti parola? 

— È proprio tuo questo baslardello? 

. — Mio.... e più che mio.... tant’è vero che 
sua madre l’abhorrel 

— Perchè piangi monello? 

. Aristide risponde sempre singhiozzando: 

. ^ Perchè non ne voglio più della cioc- 
colatai... 

— Cos’è ch’egli borbotta? 

— Non gli badate. Anzitutto parliamo d’af- 
fari: lo sloggio s’è egli latto senzi cattivi in- 
contri? 

— Nè anche l’ombra.... non vi furono che 
una signora ed un signore ai quali cadde sulla 
testa un-^ materasso.... Eglino si son messi ad 
urlare. come due asini,. ma noi ce la siam svi- 
gnata quatti quatti senza che ci vedesse ani- 
ma viva.... 

Rock. La Sigtioriiia. Voi. IV. 12 
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— E dove avete portate le robe? 

— Nel luogo da te indicato.... nella casa 
in contrada Costantina. 

— Va benone; ehi PitoM tu mi dicesti 
esservi da queste bande un rigattiere il quale 
comprerebbe tutto a pronti contanti.... neh ? 

— Si : di qui non molto lontano.... egli è 
mastro Lariflà.... un mariuolo d’un vecchio! 

— Sta bene ; piglia teco questo fardello e 
vendi a lui quanto v’è dentro.... vendi e por- 
tami del denaro , che sono al verde. Noi ti 
aspettiamo neH’osteria dirimpetto; pago io la co- 
lezione per tutti.... 

— Andate pure.... io intanto verrò coi 
quattrini.... 

Becca-liti si caccia in un’osteria, seguito da 
Golatarda e guidando Aristide per mano. Seg- 
gono a mensa nel fondo d’una cameraccia, e 
ficcano il ragazzo in un cantuccio della tavola. 

Becca-liti ordina del vino , una colezione 
succulenta , e colmando \ bicchieri, ne posa 
uno davanti al piccino dicendogli: 

— A te, eccoti da bere, poscia verrà qual- 
che cosa di più solido. Sta tranquillo , uno 
non istà male con me quando ho quattrini. 

— Io non bevo vino puro, disse Aristide, il 
maestro me l’ha proibito. 

— 11 tuo maestro è un babbuino! ed egli 
chiama questo educare i fanciulli! Io sono tuo 
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p9dre e vo’ far di te un nomo. Se il tuo pro- 
fessore conoscesse la storia dei suo paese sa- 
prebbe che Enrico lY ha bevuto vino na- 
scendo: per conseguenza un monello che ha 
i suoi cinqu’anni suonali dee poter bevere la 
sua brava mezzetta.... oh! tocca a me di ri- 
fare la tua educazione!... 

Pitoà ritorna in breve e mette ventidue fran- 
chi in mano a Becca-liti, dicendogli: 

— Ecco il ricavato del negozio: impossi- 
bile avere un soldo di più ; papà Larillà ha 
detto: sono cenci da ragazzo, cenci usali, non 
si possono rivendere. 

— Bene, bene, pel momento staremo con- 
tenti a questi; più tardi troveremo il mezzo 
di buscarne degli altri : ora mangiamo. 

— , Mangiamo pure! 

Assalirono avidamente un piallo di piedi di 
monlone e delle costolelle di inaiale fresco ai 
cilrioli, che furono imbandile. Becca-liti colloca 
davanti ad Aristide un grosso pezzo di pane ed 
un piatto pieno sino agli orli, dicendo: 

— Mangia via! riémpiti il venire, mangia 
così da non aver più fame per un pezzo, 
perchè chi sta con me e fa una lauta cole- 
zione non è sempre sicuro di poter pranzare. 

— È lo stesso, soggiunse Pitoà, riempiendo " 
ad ogni tratto il bicchiere: che peccato che 
t’alTar del duello non sia riuscito secondo i 
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tuoi desìderj, e che la bellina non ti abbia 
portato il morto che tu speravi!... avresti avuto 
più di 20 franchi, suppongo ! 

— Che 20 franchi 1 ventimila , caro mio, 
ventimila ne avevo domandati ! 

— Ventimila franchi! urlò Golalarda; giii- 
rabacco! che cuccagna! 

— Dammi un po’ di que’ piè di montone.... 

— La partita però non è ancora disperata 
sapete.... 

— Vorresti batterti di nuovo col ragazzo? 

— Cibò: egli è guarito della sua ferita, nè 
me ne importa straccio: non è già a quella 
fonte che io voglio attingere.... eccola la mia 
speranza.... guardatela! 

si dicendo Becca-liti mostrò il ragazzino, 
il quale per |confortarsi aveva preso il partito 
di mangiare a più non posso. 

— Ah! questo monello? infatti.... egli pa- 
lesa dell’inclinazione a lavorar di mascelle! 

— E che conti tu farne di costui? farlo 
ballar sulla corda forse? 

' — Non credo che ci abbia pratica , ma a 
me mi basta di sapere che sua madre, la quale 
pel passato non se ne curava nè punto nè 
poco, ora gli' porta un amore sfegatato: l’ho 
saputo solamente due giorni sono da un bi- 
ricchino della scuola d’Aristide, il quale mi 
disse che Felicita andava spesso a trovarlo, e 
l’abbracciava e gli portava i dolci. 
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— E sa ella ch’egli è suo figlio? 

— Già: ed è appunto perchè l’ha saputo che 
ora se l’accarezza. Bene su queste fondamenta 
vo’ piantare il mio edificio : ho detto fra me ; 
mi porterò meco il monello, e s’ella vorrà ri- 
scattarlo lo pagherà. 

— Ben giuncata I le scriverai le tue pre- 
tese ? 

— Adagio, adagio; bisogna darle tempo a 
disperarsi. .. a piangere il suo frutto 1 Poi bi- 
sogna ch’essa lo veda in uno stato.... poco 
llorido.... e che senta più vivamente il bisogno 
di ricuperarlo; allora caccierà fuori l’unghie ed 
io avrò da lei quanto denaro vorrò. 

— Bravo ! tu sei veramente un uomo di gran 
talento ! 

— Che peccato che tu non sia un ban- 
chiere! che belle cose potresti fare! 

— Ora il buono sta nel vedere cosa si possa 
far fare a questo storditello , per renderlo in- 
teressante. 

— Fagli fare il pagliaccio.... fallo ballare 
colla testa in giù.... fagli far dei salti mortali. 

— Oh! no, diavolo! mi si potrebbe amma- 
lare.... ed ho bisogno che stia bene. 

— Faune dunque un commissionario.... , 

— È il mestier del fannullone.... non desta 
pietà! oh! troverò ben altro io.... 

E cosi ragionando e pur continuando a bere, 
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gli onesti socj studiano il modo d’impiegare il 
povero Aristide, die aveva finito di mangiare 
e sbirdava alternativamente or l’uno or l’al- 
tro, quasi indovinando che si trattava di lui. 

Nel punto stesso un piccolo spazzacamino 
che aveva allora allora spazzalo il camino del- 
l’oste, attraversò la stanza, tutto inihraltato di 
diligine. 

Becca-liti lo vide , e si picchiò la fronte 
esclamando: 

— Corpo di Satana! l’Iio trovalo il me- 
stiere! oh! che fortunato incontro! olà, ehi! 
spazzacamino! 

Lo spazzacamino, che poteva aver sett’anni, 
s’avvicinò alla tavola e rispose : 

— Eccomi , chi mi vuole ? 

— Ascolta: ho una proposizione da farti. 

— Per qualche camino da spazzare ? 

— No, non è per questo : vuoi tu barattare 
i tuoi cenci affumicali colla bella blusa nuova 
di questo signorino ? è un po’ più piccolo di 
te, ma non fa caso. 

— Il mio vestito per quella blusa ? 

— Aspetta, non basta: tu gli darai anche 
la tua cuffia di lana, ed avrai la sua berretta; 
vedi com’è bella? mi venderai poscia il tuo 
sacco, la tua scopa, ed il tuo rastiatojo.... 

— Tutto questo volete? 

— Ti sarà facile procurarti nuovi ordigni. 
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— Sì.... ma tutto ciò costa mollo.... 

• — 'Quanto gli stimi tu questi oggetti? pensa ■; 

che avrai blusa e berretta nuova ! ^ . 

• — Li stimo almeno quattro franchi. 

• — Te ne do cinque; ma concludiamo su- 
bito il negozio. ' ^ . 

Lo spazzacamino si leva tosto il vestito, la 
cuffia, e le brache. Aristide guardava fare 
senza batter becco ; ma quando il negro fan- 
ciullo s’avvicinò ad esso e gli disse: 

■ ' — Datemi la vostra blusa e la berretta , lo 
scolare di ser Lupaccio fece un moto stupendo 
di negazione, e squadrando lo spazzacamino, 
gli rispose : 

— Gnaffe !! 

Beccatiti s’alza, s’avvicina e gli dice: 

— Giù la blusa e la berretta sul momento, 
e non mi far smorfie, perchè sai che non le 
posso soffrire. 

Aristide si spaventò, si tolse la blusa e la 
berretta, ma quando suo padre gli volle far 
indossare i cenci annerili dello spazzacamino , 
egli si cacciò a strillare, gridando: 

— No, no, non li voglio mettere.-... prefe- , 
risco la carta turchina.... mettetemi della carta 
turchina addosso!... 

Becca-liti vince la resistenza di suo figlio, 
e quando lo vede vestito da spazzacamino, 
esclama : 
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— Di che li lamenti, balordo ? li dò un’ono- 
lala professione mediante la quale puoi bu* 
scare oneslameiUe il vivere, e non sei con? 
lenLo? Il inesliero dello spazzacamino giova 
alla salute ; guarda qui costui che belle guan- 
cie rubizzo che ha, che ciera vigorosa ! ti sei 
tu ammalalo spazzando i camini, monello? 

— Oh! signor no, rispose il piccolo savo: 
jardo: sto bene come la luna. 

— Sta bene come la luna ! che vuoi di più 
Aristide? E , di’ su , è difficile spazzare un 
camino? .. 

— No, signore.... basta raschiare i muri col 
raslialojo, da una banda e dall’altra.... così,.., 

— Vedete Aristide, è un lavoro facilissimo; 
anche un asino potrebbe spazzare i camini, 
ma non si adopera l’asino perchè è una bestia 
troppo grossa. E quanto guadagni tu al giorno, 
amico ? 

— Poh!... secondo ! ci danno dodici o quin- 
dici soldi per camino, e ne spazziamo quattro 
al giorno, ed anche più. 

— È una professione lucrosissima: met- 
tiamo pure quattro camini al giorno , a 1 5 
soldi; sono 3 franchi al giorno, 1200 franchi 
l’anno che un ragazzo guadagna. Vi sono pa- 
recchi impiegati, commessi di negozio, eccel- 
lerà, che non giungono a guadagnar tanto : ep- 
pur debbono logorarsi la vita davanti ad uno 
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ScrìUojo! in prfrola d’oiiare io preferisco di 
fare lo spazzacamino. Un giorno, figlio mio, 
valuterete il servizio che ora vi rende vostro 
padre. 

’ — Non voglio far lo spazzacamino; gridò 
Aristide, giltando- per terra la cuffia di lana. 

Becca-lìli.la ripose sul suo capo con tale mal 
garbo da cacciargliela sin sugli occhi, e disse : 
— Vi proibisco di cavarvela.... pensate d’ob- 
bedirmi altrimenti le saranno busse. A te, 
spazzacamino, eccoli i tuoi 5 franchi, leva le 
calcagna. ■ 

• Becca-liti e i compagni suoi giudicano con- 
veniente di prolungare la loro colezione sino 
alla fine della giornata. Il povero fanciullo dopo 
ch’ebbe singhiozzato sotto la sua cuffia , finì 
per addormentarsi appoggiando la testa sulla 
tavola. 

Venuta la sera , ed essendo i nostri eroi di- 
scretamente ubbriachi , lasciarono la mensa. 
Golatardà prese a dire : 

— Vogliamo andare a giuocare una partita 
laggiù.... al nostro solito luogo ! • 

' — No, rispose Becca-liti, non ci voglio più 
andare perchè messer Alessandro Molinello co- 
nosce il silo , mi ci ha colto una volta , e- 
non -voglio cascargli fra bugne. Havvi un al- 
tro locale distante duecento passi da questo, a 
prendere in sulla dritta ; andate ad installar- 

Hqcì. La Signorina, \oì. ly. ii* 
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vici. Io vado a dare uii’occUiala al mio nuovo 
albergo in contrada Coslantina , 'per. deposi- 
tarvi questo ragazzo che non voglio trascinarmi 
dietro; verrò a raggiungervi al luogo indicalo 
e vi passeremo allegramente la serata. 

Dopo di aver ciò detto,, svegliò suo figlio 
scuotendolo bruscamente per le braccia. Il 
poverino sognava in quella d’essere alla sua 
scuola in mezzo a’ suoi compagni: nel vedersi 
di bel nuovo dentro quei panni inusati cre- 
’ette di sognare; senoncbè la voce aspra del 
padre lo richiamò alla, realtà. Becca-liti gli 
prese la mano, lo trasse, seco, e tutti si av- 
viarono. 

La contrada Coslantina *è situala fuori di 
Parigi presso la barriera Mònilmontant. V’era 
un gran tratto di strada a percorrere dal luogo 
dove si trovavano. Becca-liti camminava spe- 
dito, senza por mente che il tapinello che lo 
seguiva non aveva che le sue gambette di cin- 
qu’anni, c ch’era obbligato a correre per po- 
tergli tener dietro. 

Del resto noi abbiamo sovente notato que- 
st’indifferenza delle persone adulte pei poveri 
fanciulli che si traggono seco ; tapinelìi che 
amano forse , ma di cui si piglian ben poca 
cura ! 

Becca-liti che non era uomo da simili rifles- 
sioni, continuò a studiare il passo sino a che 
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giunse in contrada Costantina ; e Aristide lo 
seguì trottando e senza lamentarsi , ben conó- 
scendo che avrebbe fatto peggio. 

TI nuovo alloggio di Becca-liti è composto 
di un’orribile stamberga d’onde appena si può 
discernere la luce, stamberga, dico, situata al- 
Tutimo piano di una triste casa mezzo ancora 
in’costruzione. 

Egli colloca il ragazzo in camera e gli dice : 

— Siamo a casa nostra. 

— Non ci si vede, mormorò Aristide. 

’ — Non monta, ti avvezzerai; sembra oscuro 
quando si giunge dal di fuori, ma in breve ci 
vedrai come di giorno. To non sono mai in 
casa per costumo, e tu quando eserciterai il 
tuo mestiere non ci verrai che a dormire. A 
che servirebbe dunque avere un bell’apparla- 
inento? Per oggi ti permetto di coricarti sul 
mio letto.... è un regalo c’ e ti fo ! domani 
|)0i ti comprerò del fieno sul quale ti ripose- 
rai placidamente; il dormire sul fieno è una 
cosa sanissima pei ragazzi. Su, da bravo, co- 
ricati e dormi; domani eserciterai il tuo me- 
stiere. 

— Che mestiere? 

~ Perdinci! quello di cui portile insegne.... 
lo spazzacamino.... 

■ — E che dovrò fare? 

— ' Te lo dirò quando sarai per esordire, 
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Quand’ebbe ciò detto, chiuse in camera il 
figlio e se n’andò. Aristide, vistosi solo in quel 
bugigattolo, ruppe in' un pianto , e poi s’ad- 
dormentò: il sonno è il rimedio dei fanciulli 
allorché hanno delle afflizioni , ed essi se lo 
procacciano più facilmente degli adulti i quali 
sovente non possono trovar sonno : è giusto 
che i fanciulli abbiano qualche compenso! 

Becca-liti consumò buona parie della notte 
co’ suoi degni amici e non rientrò in casa che 
a giorno alto; allora si mise a dormire e russò 
tutta la giornata senza rispondere al figliuo- 
letto che gli domandava da colezione. Final- 
mente si destò, frugò nelle tasche, si risov- 
venne di aver speso sino airultimo centesimo, 
e rispose: 

— Diamine! non ho più un soldo! ho dor- 
mito troppo, tu non potrai più spazzare cam- 
mini oggi. Andiamo a pranzare laggiù alla 
mia bettolaccia.... mi daranno a credenza; Do- 
mani poi bisognerà guadagnarne per nutrire 
il papà ; questo è il debito dei buoni figliuoli, 
e spero che voi Aristide vi ci metterete con 
zelo ! ora soffiatevi il naso ed usciamo. 

L’oste cui si diresse lo accolse bruscamente, 
e non accondiscese a dargli da pranzo se non 
perchè fu tocco dalla pietà del povero pic- 
cino. Ciò però non impedì a Beccatiti di 
mangiar per quattro e di spronare il figlio a 
fare altrettanto. 
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La domane, appena scoccate le sette , egli 
fece levare Aristide di letto, gli mise addosso 
il sacco, gli diè il rastiatojo, e lo condusse 
nella contrada Menilmontant, dicendogli: 

— Grida con quanto fiato hai in corpo : 
ehi ! spazzacamin ! 

— Perchè ? 

— Non farmi osservazioni , obbedisci, e 
grida. 

Il piccino si spaventò e gridò: 

— Ehi! spazzacamini 

— Più forte. 

— Spazzacamin ! 

— Più forte ancora 1 
. — Ma non posso. 

. — Prendi le note di testa.... fa la voce 
stridola.... te la insegnerò.... continua.... 

— Ehi! spazzacamin!... 

11 fanciullo g.idava oggimai da tre quarti 
d’ora, ed inutilmente , allorché s’aperse un 
balcone e s’udì una voce: 

— Spazzacamino, venite su. 

— Andiamo, da bravo, disse Becca-liti ad 
Aristide, non farmi smorfie o ti sculaccio! 

Giunsero dalla persona che aveva chiamato. 

— II signore è collo spazzacamino? disse 
una serva, stupita di veder un borghese ve- 
stito decentemente, col garzoncello. 

— Si, signorina, rispose rinterrogato dan- 
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dosi deirimportanza, sono impresario di una 
nuova società d’azionisti per la spazzatura dei 
camini; noi abbiamo stabilito un premio.-... e 
non prendiamo cbe ragazzetti perché questi 
s’arrampicano meglio pei camini, ed io li ac-’ 
compagno ond’ essere testimonio dei loro pro- 
gressi. 

— Ah ! vedo 1 A le piccino, ecco il camino. 

Aristide volge gli occhi al camino e non si 
muove. Suo padre gli affibbia i ginocchielli 
e gli dice sottovoce: 

— Sali subito pel camino. .. li divertirai; 
se li fosse proibito lo vorresti fare; io invéce 
le lo permetto , e col tuo rastiatojo gratta i 
muri e fa cadere la fuligine. 

— Non sarò buono.... ci fa troppo scuro 
lassù 1 

— Ci vanno gli altri, ci andrai anche tu! 

— Non voglio montar su per un camino. 

Becca-liti gli pizzicò un’orecchia in modo 
da farlo gridare. 

— Cos’ha lo spazzacamino? perchè strilla? 
chiese la fantesca. 

— Nulla, nulla; ha credulo che volessi spaz- 
zar il cammino io invece sua, e si mise a 
piangere. Andiamo, monta su, biricchino, e 
pensa che avrai una buona colezione. 

Aristide mise un gran sospiro; poi si ri- 
solse, ^e dopo aver titubato alcun pocO' spari 
nel camino* 
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— Mi pare- che raspi poco, disse la fan- 
tesca; non odo che faccia remore. 

. — Scusate, signora; gli è che noi abbiamo 
inventato un nuovo metodo di raschiatura che. 
non fa strepito* 

— Non vedo cader la fuligine. 

— Il camino è meno sporco di quel che 
voi credevate. 

— Ehi ! piccino, sali da bravo sino in cima ! 

— State tranquilla, non è di que’ che re- 
stino a mezza strada; egli scavalcherebbe 
i tetti. 

Aristide ridiscese tutto rabbuffato, tutto 
nero, dicendo che non ci vede^ più. Bec- 
ca-liti gli asciugò gli occhi lagrimosi, gli or- 
dinò di tacere, gli fece raccogliere la fuligine, 
e la fantesca pagò i suoi quindici soldi. 

Quando furono in istrada Becca-liti disse al 
figlio: 

— V^edi, monello che sei 1 vedi che non è 
poi cosi difficile spazzar un camino? Sta 
volta tu non sei nemmeno salito sino a mezza 
strada, ed hai raschiato un tantino: ti per- 
dono perchè è la prima volta che ti cimenti. 
Ma siccome troveremo delle fantesche più ac- 
corte di costei probabilmente, così ti conviene 
in avvenire far meglio di quel che hai fatto; 
capisci ? 

■ Aristide non gli diè risposta, egli era fu- 
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renté nel vedersi mani e volto latto atine- 
rito: voleva correre a lavarsi alla prima fonte 
che gli venne incontrala, ma il padre non 
gliel permise, dicendo: 

— La fuligine è il belletto degli spazza- 
camini; se tu non fossi annerito credereb- 
bero che non sapessi spazzare i camini. Ti ' 
laverai la domenica e il dopo pranzo r mi par 
che basti. Ora ricomincia a gridare, e prendi 
le note di testa, se è possibile. 

In cpiella giornata il fanciullo non trovò 
da' spazzare che due camini. Ma Becca-litT 
si accontentò^di quei 30 soldi, e disse: ‘ • 

— Il commercio non va sempre a seconda 
dei nostri desideri : guadagneremo di più do- 
mani: oggi non mangeremo che' per trenta 
sòldi; bisogna far di necessità virtù a questo 
mondo ! 

II domani in effetto Aristide spazzò sino a 
cinque camini: egli riuscì a vincere la sua 
ripugnanza e a non mostrar più resistenza nè 
paura, ed incominciò a grattar bene la Tuìi- 
' gine senza che gli cadesse negli occhi. Ma 
quello che non avea potuto ancora ottenere 
era di' salire sino in cima e far udire la 
sua canzone pér di sopra ai tetti. Arrivato a 
metà cammino gli pareva di non poter ire più 
in sù, e persuaso d’aver fatto assai, scendeva 
dando ad intendere d’essere stato sino in cima. 
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..‘Becca-liti però non igli credeva. Scorsero 
quindici giorni, e il padre dui ava a ripelefgli:. 

— Tu rubi il denaro a’ tuoi clienti; tu non 
sali mai sino in cima ai camini; a me importa 
poco, ma screditi il mestiere. Saprassi che tu 
non sali sino in cima e non sarai più, 
chiamato. Conviene evitar questa disgrazia, e 
però ti ordino di andar sino sui tetti d’ora in- 
nanzi. 

— Ci vado. 

— Voi mentite quasi tanto bene quanto 
vostro padre. Del resto, la prima volta che 
tu spazzerai un camino io ho un mezzo per sa- 
pere la verità. Andrò sul tetto e ti vedrò. . . . 
mostro che sei! ■ . 

Mentre Becca-liti educa in cotal guisa il pro- 
prio figlio, Felicita continuava a sparger la- 
grime, intanto che Gastone ed Alessandro im- 
piegavano la giornata in cerca del fanciullo. 

Quando poi la sera ritornavano alla madre 
desolata, gli occhi di quella interrogavanli, ed 
ella s’accorgeva di tratto dalla loro mestizia 
che nulla avevano saputo, nulla scoperto. Qui, 
la sua bella testa le ricadeva sul petto, e le 
sue labbra balbettavano. 

— Ilo perduto il mio povero figlio 1 non 
lo vedrò mai più! ohi il cielo mi punisce 
d’aver troppo indugialo ad amarlo! 

L’idea che suo figlio , fosse infelice ìraddop- 
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piava l’angoscia di Felicita, e questo pensiero 
era ben fondato, avvegnaché ella sapesse chi 
era Beccaliti. 

Gastone faceva del suo meglio per ricon- 
durre il sorriso sulle labbra di colei che amava ; 
ma nell’atto stesso che le rinnovava le assi- 
curazioni deU’amor suo, egli non poteva dis- 
sipare la melanconia che la ingombrav >, e ca- 
piva benissimo ch’essa non avrebbe mai po- 
tuto essere pienamente felice sinché si tro- 
vava separata dalla sua creatura. 

Tre settimane erano già trascorse. Un mat- 
tino, Alessandro dopo aver percorso una parte 
del sobborgo S. Antonio senza avere attinto 
notizia alcuna suU’oggetlo delle sue ricerche, 
stava per trascorrere sui boulevards, allorché 
si trovò interclusa la strada da una grande 
accozzaglia di popolo. Si fermò per sapere cosa 
fosse accaduto, e si avvicinò al portinajo della 
casa davanti alla quale stava raccolta la gente; 
il portinajo diceva ai curiosi: 

— Il medico che l’ha visto ha dichiarato 
ch’egli è un uomo morto. Poh ! colpa sua ! io 
l’avevo avvisato; egli si conduceva seco un 
piccolo spazzacamino; questi salì per spaz- 
zare un camino quello del signor Fouil- 

lot, che sta al secondo piano, e il suo condut- 
tore mi domandò se si potesse salire sul letto 
di questa casa, perchè voleva accertarsi se il 
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suo spazzacamino andava sino in cima. Io 
ijli risposi ; signor si, ella può andarvi, tanto 
più che sul letto vi è una specie di terraz- 
zino; ma il cammino del signor Fouillot ri- 
sponde suirallra parte del tetto, e là non la 
consiglierei di arrischiarsi a porvi il piede, 
salvo elvella non sia acconciatetti di mestiere, 
perchè è pericolosissimo; ed egli soggiunse: 
— « State tranquillo... indicatemi la strada. » 

^ — Io glie riio mostrata, ed egli ò salito : ma 
in luogo di restare sul terrazzino, ha voluto 
passare sul tetto, dall’altra parte, e lì .... gli 
sarà mancalo un piede, e patatunf! è tombo- 
lato nel cortile: fortuna ancora che non mi 
sia caduto sulla testa ! 

Alessandro non udì che la conclusione di 
quel discorso e, spinto da un sentimento che 
non seppe spiegarsi, ruppe la folla e penetrò 
nella casa; corse diviato al cortile,, vide il fe- 
rito, e riconobbe Becca-liti. 

Il quale alzò gli occhi gravi di morte, lo 
raffigurò e gli fè segno di avvicinarsegli. Ales- 
sandro si chinò sull’ infelice, che potendo a 
mala pena articolar le parole, raccolse tutte 
le forze che gli rimanevano e dissegli: 

— lo mi muojo. . . . Dio mi ha dato quel 
che meritavo .... pregale madamigella Dan- 

glade che mi perdoni io mi pento le 

Fctccomando mio figlio 
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Nè potò dir di più, clic gli occhi gli si ve- 
larono e spirò!- 

Alessandro si senti commuovere, chè più 
l’uomo è colpevole, più la vista del suo rav- 
vedimento desta rumana compassione. 

— Mio Dio! pensò il giovane nell’ allonta- 
narsi dal cadavere sanguinoso, egli non mi 
ha detto dove sia suo tìglio 1 

In quella uno spazzacaminello gli si fè presso, 
e stendendogli le braccia esclamò: 

— Mio buon amico Alessandro. . . . sono 
io. . . . conducimi teco, te ne scongiuro, pri- 
ma ch’ei mi veda! 

Alessandro riconobbe Aristide, lo prese fra 
le braccia e si atfreltò di allontanarsi con lui 
affin di sottrarlo alla vista luttuosa della 
morte di suo padre. 

Gastone intanto stava con Felicita e si in- 
gegnava di calmarne il dolore, allorché si 
udirono dei passi precipitosi, e fu vista aprirsi 

la porta con impeto. Alessandro s’affacciò 

egli aveva per mano un piccolo spazzaca- 
mino, che spinse fra le braccia di Felicita, 
gridando ; 

— Eccolo qui 1 

Essa strinse al cuore il figliuoletto, escla- 
mando; 

— Ah! Dio ti ringrazio, tu me l’hai resol 

— Si, per sempre. . . . perchè il suo rapi- 
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tore il quale, come ben v’accorgete ne aveva 

fatto uno spazzacamino non farà oggimai 

altre pazzie , . . . poich’egli è morto. 

— Morto! 

— Sì ... . ma pentito: perdonate all’anima 
sua tutto il male che vi ha fatto. 

E così dicendo Alessandro raccontò come 
avesse trovato il fanciullo, e quale castigo toc- 
casse a queiruomo che non aveva voluto es- 
sere suo padre che per una vile speculazione. 
Allora tutti perdonarongli, e Felicita apprese 
ad Aristide a pregar per suo padre. 

Il buon Lupaccio. reso avvertito del ritorno 
del suo scolare, corse ad abbracciarlo prima 
ancora che questi si fosse levate le traccie 
del suo mestiere. 

Poi, in capo a poche settimane, Felicita, o 
meglio Ernestìna Danglade , tolto a pigione 
. l’appartamento della ballerina, sposò Gastone 
‘ e vi pose stanza, con sommo stupore di tutte 
le fantesche della casa che non sapevano ca- 
pacitarsi del subitaneo mutamento di stato 
della signorina del quinto piano. 

Aristide fu lasciato an^'cra qualche tempo 
presso il buon maestro, forse vi rimarrà sino 
alla sua adolescenza. V’ha chi pretende che 
sia più utile educare il cuore dei giovanetti 
che non lo spirito; e costoro hanno ragione, 
imperocché lo spirito^ si formi da se solo. 
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La Vaperaria seppe interessare naesser lo 
svizzero per segno tale che riuscì a farsi spo- 
sare. Il primo atto di potere che fece Rosi- 
nuccia si fu di cacciar via Kretly. Ma in capo 
a qualche mese il buon tedesco rincominciò 
la sua trita canzone. 

— Mi multo nojato. . . ! 

Alcibiade Scartafaccio divenne usciere, e 
continuò nell’andazzo di far mettere in pri- 
gione i proprj amici quando gli si offerse il 
destro. 

Il dottore Urtubè suona ancora il violino 
e guarisce gli ammalati col suo archetto: essi 
preferiscono quest’ultimo alla lancetta, e sono 
contenti come pasque. 

Alessandro il grande rimane fedele amico 
dei giovani sposi, e benché intimo confidente 
di Gastone, pure non amoreggia sua moglie... 
È il migliore elogio che di lui si possa fare. 
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